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“…...... Affrontare la violenza contro 
le donne richiede grande attenzione, 
competenza e formazione specifica. 
La legge n.181 del 2025 – introdu-
zione del delitto di femminicidio e 
altri interventi normativi per il con-
trasto alla violenza nei confronti del-
le donne e per la tutela delle vittime 
- l'ha resa obbligatoria. Solo facendo 
"rete" si possono prevenire e repri-
mere i cosiddetti reati spia spesso 
vero e propri campanelli di allarme 
di fatti di reato ben più gravi. L’al-
tro fronte complementare a quello 
legislativo e normativo nel contrasto 
alla violenza di genere è quello del 
cambiamento culturale perché agi-
sce sulle radici del fenomeno, dalla 
narrazione alla mentalità, dagli ste-
reotipi ai modelli comportamentali. 
Un nuovo patto di corresponsabilità 
tra famiglia, scuola, società civile e 
politica. …....”
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Un pezzo di storia del Friuli 
torna finalmente accessibile. A 
cinquant’anni dal terremoto del 
1976 e dopo quattordici anni 
di lavori, il Castello di Collo-
redo di Monte Albano è stato 
riconsegnato alla comunità, 
completando uno degli in-
terventi più significativi del 
lungo percorso di ricostru-
zione post-sisma. La cerimo-

nia ufficiale si è svolta lo scorso 
19 settembre alla presenza del 
governatore del Friuli Venezia 
Giulia Massimiliano Fedriga, 
del vicegovernatore con delega 
alla Cultura Mario Anzil, degli 
assessori regionali Cristina 
Amirante e Barbara Zilli, del 
presidente del Consiglio regio-
nale Mauro Bordin e del mini-
stro per i Rapporti con il Parla-
mento Luca Ciriani. Dal 20 
settembre l’Ala Nievo è nuo-
vamente aperta al pubblico. 
“Questo Castello rappresenta 
un’eredità immateriale di ine-
stimabile valore, frutto della re-

azione della nostra gente dopo 
il terremoto: un patrimonio che 
va oltre i singoli amministrato-
ri, resiste al tempo e deve con-
servare salde le proprie radici 
mentre guarda avanti. Tenere 
fermi questi punti di riferimento 
è ciò che permette di superare 
le difficoltà e di aprire nuove 
opportunità. L’auspicio è che 
anche questo patrimonio possa 

simboleggiare proprio quelle 
radici salde, in grado di assicu-
rare un futuro alle generazioni 
che verranno”, ha sottolineato 
il governatore Massimiliano 
Fedriga.  Da parte sua l’as-
sessore regionale alle Finanze, 
Barbara Zilli, ha evidenziato 
che  «sono stati investiti negli 
ultimi anni da parte della Re-
gione 26 milioni di euro e oggi 
il Castello risorge finalmente 
dalle sue macerie, riaprendo i 
battenti nell’abbraccio collet-
tivo che segna la riconsegna 
storica dell’Ala Nievo, l’anima 
più prestigiosa, romantica e 

poetica dell’intera fortezza». 
La riapertura restituisce al 
territorio un complesso che 
attraversa oltre sette secoli di 
storia. Le origini del manie-
ro risalgono infatti al 1302. 
Gravemente danneggiato da-
gli eventi del 1511, il castello 
venne ricostruito nel corso del 
Cinquecento, con interventi ai 
quali partecipò anche Giovan-

ni da Udine. Nei secoli suc-
cessivi Colloredo diventò un 
punto di riferimento culturale 
oltre che una residenza nobi-
liare. Nel Seicento fu legato 
alla figura di Ermes di Collo-
redo, protagonista della poesia 
in lingua friulana, mentre nel 
Settecento la storia della fami-
glia si intrecciò con quella di 
Hieronymus von Colloredo, 
principe-arcivescovo di Sali-
sburgo, noto anche per il suo 
rapporto con Wolfgang Ama-
deus Mozart. Il castello entrò 
poi nella storia della letteratu-
ra italiana attraverso Ippolito 

Nievo. Lo scrittore soggiornò 
più volte a Colloredo e il ma-
niero contribuì a ispirare la 
rappresentazione del castello 
di Fratta nelle Confessioni di 
un italiano. Proprio a Nievo è 
dedicata l’ala ora restituita alla 
visita, una delle parti di mag-
giore valore storico e simbolico 
dell’intero complesso. “Parlia-
mo di un luogo straordinario e 
iconico, una delle bellezze della 
nostra regione - ha evidenziato 
il presidente dell’Assemblea 
legislativa del Fvg Mauro Bor-

din -. Il fatto che venga simbo-
licamente restituito proprio in 
occasione di questo cinquante-
simo anniversario assume un 
significato ancora più forte e 
testimonia la grande capacità 
del popolo friulano di rialzarsi, 
ripartire e ricostruire”. “Que-
sto anniversario - ha aggiunto 

ancora Bordin - vuole essere 
ricordato come un momento in 
cui il popolo friulano riafferma 
con orgoglio la propria identità, 
la propria forza e la propria 
credibilità, valori che hanno ac-
compagnato un lungo percorso 
di crescita e rinascita”. L’in-
tervento di recupero ha riguar-
dato complessivamente più di 
8mila metri quadrati ed è stato 
realizzato rispettando le pre-
scrizioni della Soprintendenza 
e le normative antisismiche. 

Tra le opere più impegnative 
figura la ricostruzione inte-
grale del Mastio, il corpo di 
fabbrica più imponente del 
complesso, andato perduto 
con il terremoto e oggi nuo-
vamente ricostruito e dotato 
di copertura.  La riconsegna 
assume un valore particolare 

perché inserita nel program-
ma delle celebrazioni per il 
cinquantesimo anniversario 
del sisma del 1976. Il recupe-
ro del maniero diventa così non 
soltanto un intervento sul patri-
monio storico e architettonico, 
ma anche uno dei segni più 
visibili del percorso compiuto 
dal Friuli dalla distruzione alla 
ricostruzione. Con la riaper-
tura dell’Ala Nievo si apre 
ora una nuova fase: quella 
della valorizzazione degli 

spazi e della loro restituzione 
stabile alla vita culturale del 
territorio. Un castello nato più 
di settecento anni fa torna così 
a essere non soltanto memoria 
del passato, ma un luogo da 
vivere e consegnare alle nuove 
generazioni. 

 Adriana Tedesco
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Il Castello di Colloredo di Monte 
Albano torna alla comunità dopo 
14 anni di lavori
Con l’apertura dell’Ala Nievo è stato completato l’intervento di 
recupero. Il governatore Massimiliano Fedriga: «Consegnato 
l’ultimo patrimonio ferito dal terremoto». Per il Presidente del 
Consiglio Regionle Mauro Bordin “si testimonia la grande ca-
pacità del popolo friulano di rialzarsi, ripartire e ricostruire”.

L'udinese Samira Lui ospite dell'evento 

Le autorità durante una fase della presentazione dei lavori

Il taglio del nastro inaugurale da parte di Massimiliano Fedriga con gli assessori Barbara Zilli e 
Cristina Amirante, il Presidente Mauro Bordin, il Ministro Luca Ciriani e il Sindaco Renza Baiutti 
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Presidente Semenzato, il 
dossier Viminale del primo 
semestre 2026 parla di 34 
donne uccise contro le 54 
dello stesso periodo 2025: 
-37%. È il calo più forte de-
gli ultimi 10 anni., anche 
se, a dire il vero, nei mesi 
estivi i casi di femminicidio 
sono stati diversi purtrop-
po. Quali le sue considera-
zioni in merito? 
“ Il calo è un segnale impor-
tante e ci fa ben sperare. Pur 
non cancellando la gravità 
dei singoli episodi, segnala 
l’effetto delle misure di pre-
venzione e degli interventi 
di contrasto. La lotta alla 
violenza di genere deve con-
tinuare con un’attenzione 
quotidiana e sistematica, 
lavorando soprattutto sulla 
prevenzione. Non dobbiamo 

farci paralizzare né dai dati 
positivi né da quelli negativi. 
I numeri sono fondamentali 
per continuare a intervenire 
in maniera sinergica.”
Dal 17 dicembre 2025 è en-
trato in vigore il nuovo rea-
to di femminicidio e sem-
pre secondo i dati nei primi 
sei mesi 8 casi sono stati 
classificati come femmini-
cidio e 26 come omicidio 
volontario di donna. Come 
sta funzionando questa 
nuova distinzione sul piano 
giudiziario e statistico?
“ Questa distinzione consente 
di classificare correttamente il 
delitto di femminicidio. Non 
ogni uccisione di una donna 
ad opera del marito, com-
pagno o fidanzato integra il 
nuovo reato introdotto dalla 
legge n. 181 del 2025. Il fem-

minicidio ricorre solo quando 
l’atto è espressione di domi-
nio, controllo, prevaricazione 
nei confronti della donna in 
quanto donna o finalizzato 
a punirla per non aver inteso 
iniziare una relazione senti-
mentale o averla interrotta. 
In tutti questi casi la pena pre-
vista è quella dell’ergastolo. 
Viene finalmente riconosciuta 
la specificità del reato, valo-
rizzando il cosiddetto moven-
te di genere, così da appresta-
re la massima tutela da parte 
dell’ordinamento. “
Nello stesso report cresco-
no gli ammonimenti del 
questore: +10,7% totale, 
+24,1% per violenza dome-
stica. Segno che si denuncia 
di più o che la violenza è più 
diffusa?
“L’aumento degli ammoni-

menti è un segnale positivo. 
Vuol dire che le vittime ri-
pongono maggiore fiducia 
nelle istituzioni e nelle forze 
dell’ordine. Solo denuncian-
do si consente l’adozione delle 
misure di prevenzione e caute-
lare che salvano la vita delle 
donne.”
La Commissione che pre-
siede ha chiuso recente-
mente la relazione sulla vio-

lenza economica di genere. 
Ci può sintetizzare in pochi 
punti quanto contenuto 
nella relazione e quanto è 

utile nelle politiche di pre-
venzione e contrasto alla 
violenza contro le donne. 
“La relazione sulla violenza 
economica - che ho fortemente 
voluto nella mia Commissione 
– è un testo storico nella lotta 
a questo fenomeno, perché 
oltre a un segnale culturale, 
indichiamo una strada fatta 
di interventi concreti. Il fulcro 
è inserire nel codice penale, in 
particolare nella formulazio-
ne del reato 572 del codice 
penale, maltrattamenti in fa-
miglia, il concetto di “violenza 
economica” quale modalità 
di integrazione del reato, co-
dificando un indirizzo della 
giurisprudenza di legittimità 
ancora poco diffuso tra i giu-
dici di merito. Altro elemento 
è quello di introdurre la fat-
tispecie autonoma di “con-
trollo coercitivo” per punire 
“la condotta di monitoraggio 
ossessivo del partner anche in 
relazione alle spese familiari 
di minimo importo” ed “esclu-
dere i reati di cui agli artt. 570 
c.p. e 570-bis c.p. dall’area 
applicativa della causa di non 
punibilità ex art. 131-bis co-
dice penale ovvero la violazio-
ne degli obblighi di assistenza 
familiare”.  E ancora, è fon-
damentale investire nella pre-
venzione e nell’educazione, in 
particolare nell’educazione 

finanziaria, per rafforzare la 
consapevolezza patrimoniale, 
promuovere una responsabi-
lità condivisa nelle scelte eco-
nomiche e favorire una reale 
autonomia delle donne.”
Negli ultimi mesi avete la-
vorato molto sulla violenza 
digitale. Dopo le numero-
se audizioni, tra cui casi di 
sextortion e revenge porn, 
voi chiedete un “Daspo 
digitale”. Di cosa si tratta 
concretamente? 
“ La violenza virtuale è una 
minaccia reale, il fenomeno 
è in crescita, le conseguenze 
sono profonde e devastanti 
sulla vita fisica, psicologica, 
economica e professionale 
delle vittime.  Gli abusi digi-
tali corrono nel web: molestie, 
stalking, minacce, revenge 
porn, deepfake, deepnu-
de, sextortion e odio online. 
La  necessità di regolamenta-
re questo spazio virtuale ha 
posto al centro del dibattito 
la gestione dell’identità digi-
tale, la responsabilità delle 
piattaforme e la trasparenza 
degli algoritmi.  Il daspo digi-
tale riguarda la previsione, da 
parte delle piattaforme social, 
della sospensione degli uten-
ti che diffondono deepfake, 
deepnude, contenuti violenti 
o lesivi della dignità di terzi, 
prevedendo un blocco defini-

L'INTERVISTA

“ Oggi il femminicidio miete più 
vittime della mafia. È sbagliato 
dire che non esiste. Bisogna invece 
denunciare sempre, ai primi segnali”
Nostra  intervista con la deputata veneziana Martina Semenzato, 
Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta sul 
femminicidio e la violenza di genere. “La prevenzione resta la 
vera sfida. Fondamentale è l'indipendenza economica:  senza 
autonomia finanziaria le donne restano intrappolate"

Martina Semenzato , 53 anni,  è deputata della Repubblica dal 13 ottobre 2022, 
eletta nel collegio uninominale di Venezia - Veneto 1 per il centrodestra. Lau-
reata con lode in Scienze Politiche all'Università di Padova e poi in Scienze dei 
Servizi Giuridici per l'Impresa presso eCampus. Dirigente d'azienda e dirigen-
te sportiva, past-president della Sezione Vetro di Confindustria Venezia-Rovi-
go, già dirigente della Reyer Basket e per dieci anni presidente della Scuola del 
Vetro Abate Zanetti di Murano. In Parlamento è iscritta al Gruppo Noi Mode-
rati - MAIE - Coraggio Italia, di cui è tesoriere alla Camera. Dal 26 luglio 2023 
è Presidente della Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio e 
su ogni forma di violenza di genere. È inoltre componente della Commissione 
Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici. 

La Commissione dopo la approvazione della relazione sulla violenza economica 

Martina Semenzato
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tivo in caso di accertamento, 
da parte della autorità giu-
diziaria, di responsabilità 
in relazione alla commis-
sione dei c.d. reati digitali.”  
Avete proposto anche la 
responsabilità delle piatta-
forme e degli algoritmi per 
deepfake e nudo falsificato. 
È una strada percorribile a 
livello europeo?
“Sì, la strada non solo è per-
corribile, ma è già in parte 
tracciata anche dalle recenti 
normative europee. Tra le 
proposte indicate nella Rela-
zione, ricordo quella di sten-
dere la possibilità della se-
gnalazione al Garante per la 
protezione dei dati personali, 
prevista dall’articolo 144-bis 
del decreto legislativo n. 196 
del 2003 (segnalazione del 
pericolo di diffusione di im-
magini o video dal contenuto 
sessualmente esplicito), entro 
le 48 ore successive. Attribuire 
i poteri di enforcement (quelli 
necessari a garantire il ri-
spetto dei regolamenti, come 
avviare indagini, ordinare 
la cessazione di violazioni, 
imporre sanzioni, ecc.) sulle 
grandi piattaforme e sui pre-
statori di servizi che non sono 
stabiliti in Italia anche oltre i 
casi di violazione del Digital 
Services Act capaci di causare 
danni gravi.”
Il dato 2025 diceva: 97 

donne uccise, 85 in ambito 
familiare-affettivo. Perché, 
nonostante leggi e Codice 
Rosso, si continua a uccide-
re in famiglia?
“La principale criticità è rap-
presentata dalla mancanza 
di una piena sensibilità giu-
ridica e culturale da parte di 
alcuni operatori del diritto 
nonostante l’imposizione di 
una formazione specifica resa 
obbligatoria ad opera della 
legge n. 181 del 2025, la stes-
sa che ha introdotto il delitto 
di femminicidio. 
Il cosiddetto. ciclo della vio-
lenza è un sistema tipizzato 
di crescita esponenziale della 
modalità maltrattante. Se-
condo tale inquadramento, 
la prima fase, di crescita della 
tensione, è quella nella quale 
si manifestano le forme tipiche 
della violenza psicologica e 
verbale (ostilità: comporta-
menti volti a colpevolizzare, 
umiliare e sminuire l’identità 
della partner; imposizione di 
divieti rispetto alla sua vita), 
cui consegue la volontà della 
vittima di evitare l’escalation 
di violenza, accontentando e 
prevenendo il partner.  La se-
conda fase è quella dell’esplo-
sione della violenza fisica in 
cui l’autore picchia la vittima, 
la terrorizza con minacce di 
morte e danneggiamenti e uti-
lizza diverse forme sopraffat-

torie. È il momento più perico-
loso per la vita della donna e, 
infatti, è quello in cui la paura 
la induce a chiedere aiuto ad 
amici e parenti, ad esprimere 
la volontà di separarsi, a re-
carsi in pronto soccorso per 
curarsi, a fuggire di casa. La 
terza fase di riappacificamen-
to (cosiddetta luna di miele) è 
quella nella quale l’aggresso-
re esprime forme di rassicura-
zione, di pentimento, promette 
di cambiare e di non ripetere 
le violenze, individua cause 
esterne della propria violenza 
e convince la vittima a torna-
re. In questo modo la donna si 
confonde, minimizza quanto 
subito, si fida e riprende la 
convivenza in una condizione 
di apparente calma, ma di su-
bordinazione e paura. La co-
noscenza di queste dinamiche 
consente alle Forze dell’Ordi-
ne, prima, e all’Autorità giu-
diziaria, dopo, di apprestare 
una adeguata tutela alle vitti-
me di violenza domestica e di 
genere. “
Formazione delle forze 
dell’ordine, tribunali, 
scuole: dove vede le falle 
maggiori della rete di pro-
tezione?  E quanto conta la 
prevenzione? E cosa fare 
perché ci sia una maggiore 
consapevolezza sul piano 
soprattutto culturale? 
“ Affrontare la violenza con-

tro le donne richiede grande 
attenzione, competenza e for-
mazione specifica. La legge 
n.181 del 2025 – introduzio-
ne del delitto di femminicidio 
e altri interventi normativi per 
il contrasto alla violenza nei 
confronti delle donne e per la 
tutela delle vittime - l’ha resa 
obbligatoria. Solo facendo 
“rete” si possono prevenire 
e reprimere i cosiddetti rea-
ti spia spesso vero e propri 
campanelli di allarme di fatti 
di reato ben più gravi. L’al-
tro fronte complementare a 
quello legislativo e normativo 
nel contrasto alla violenza di 
genere è quello del cambia-
mento culturale perché agisce 
sulle radici del fenomeno, 
dalla narrazione alla menta-
lità, dagli stereotipi ai modelli 
comportamentali. Un nuovo 
patto di corresponsabilità tra 
famiglia, scuola, società civile 
e politica. Un lavoro sinergico. 
Nessuno di questi ambiti va 
esautorato ma il dialogo e la 
relazione devono essere forti.
Da deputata veneziana 
come giudica l’attenzione 
della nuova Giunta regiona-
le veneta guidata da Alberto 
Stefani e più in generale del 
Consiglio regionale su que-
sti temi?
“ L’azione istituzionale della 
nuova Giunta regionale gui-
data da Alberto Stefani e del 
Consiglio regionale presiedu-
to da Luca Zaia prosegue nel 
percorso tracciato su queste 
tematiche, dimostrando uma-
nità, prevenzione e politiche 
concrete. Il valore dell’Osser-
vatorio regionale sulla vio-
lenza contro le donne, uno 
strumento importante perché 
aiuta a leggere il fenomeno, 
a monitorarlo, a individuare 
criticità e a sostenere chi ogni 
giorno lavora accanto alle vit-
time: istituzioni regionali e ter-
ritoriali, associazioni, centri 
antiviolenza, forze dell’ordi-
ne, operatori sanitari, servizi 
sociali, scuole, magistratura. 
E poi abbiamo un’eccellenza 
non solo del territorio vene-
ziano ma a livello nazionale 
perché detiene il primato sto-
rico di essere stato il primo 

Centro Antiviolenza pubblico 
d’Italia: Il Centro Antiviolen-
za del Comune di Venezia, 
ubicato all’interno del Centro 
Donna. Un centro all’avan-
guardia che offre percorsi 
personalizzati di ascolto, sup-
porto psicologico, consulenza 
legale, orientamento al lavoro 
e progetti di autonomia abita-
tiva.”
Nel dibattito pubblico si 
parla molto di educazione 
affettiva e sessuale a scuo-
la. Qual è la posizione della 
Commissione?
“ C’è tanta strumentalizza-
zione sul tema. L’educazione 
sessuale non è stata tolta in 
nessun grado delle scuole, 
secondo quanto previsto dal-
le indicazioni ministeriali. 
Non solo, ma l’educazione 
all’affettività, all’empatia sen-
timentale la troviamo all’in-
terno dell’educazione civica. 
Il Ministro Valditara, ha in-
serito l’educazione al rispetto 
delle donne e alla parità di ge-
nere tra gli obiettivi espliciti e 
obbligatori dell’educazione ci-
vica e dei programmi scolasti-
ci, per contrastare la violenza 
e gli stereotipi fin dai banchi 
di scuola. Forse è tempo e ora 
di lasciare la strumentaliz-
zazione e la politicizzazione 
fuori dal tema della violenza 
di genere, perché’ questo non 
fa bene alle donne.”
C’è chi sostiene che parlare 
solo di femminicidi rischi 
di oscurare la violenza in 
generale. Come risponde? 
E come replica a chi nega il 
femminicidio paragonando 
il reato all’omicidio in ge-
nere?
“ Chiamare l’uccisione di una 
donna in quanto donna con il 
suo nome – femminicidio – co-
stituisce il primo passo per po-
ter contrastare efficacemente il 
fenomeno.  
Solo quando si è smesso di 
dire “la mafia non esiste”, 
si è registrata quella svolta 
culturale che ha consentito 
di debellare la mafia. Oggi il 
femminicidio miete più vittime 
della mafia (nel 2025 sono 
state 97 le donne uccise con-
tro le 15 vittime di mafia del 

2024, ndr). È sbagliato pen-
sare che non esista.2
In tre anni di presidenza 
della Commissione, qual è 
l’audizione o la storia che 
l’ha segnata di più?
“ Nella violenza contro le 
donne non si può graduare 
l’attenzione. Tutte le storie, le 
audizioni, le persone hanno 
per me lo stesso peso.”
Se dovesse indicare una sola 
priorità per i prossimi 12 
mesi, quale sarebbe?
“ Senza dubbio l’indipenden-
za economica, fondamentale 
per contrastare la violenza 
economica e per denunciare. 
Senza autonomia finanziaria 
le donne restano intrappola-
te. È importante normare la 
violenza economica e dare un 
inquadramento normativo 
autonomo e specifico nel Co-
dice penale.  È una priorità 
riconoscere giuridicamente la 
natura coercitiva del controllo 
economico, che limita la liber-
tà della vittima. L’indipen-
denza economica come reale 
“strumento di libertà”.
Da ultimo, che emozioni le 
ha dato Presidente, sul pia-
no personale, la presidenza 
della Commissione?
“ La lotta alla violenza di ge-
nere è un impegno quotidia-
no, una missione che svolgo 
per il bene e per la tutela di 
tutte le donne. Come Presi-
dente ho voluto fortemente 
che la Commissione avesse 
una visione prospettica diver-
sa sulle donne, non solo come 
vittima, ma come protagoni-
sta di una cittadinanza attiva.
Una Commissione inclusiva e 
aperta a tante voci che ritengo 
essenziali nella lotta alla vio-
lenza di genere: aziende, im-
prese, fondazioni, Istituzioni, 
associazioni, Forze di polizia, 
operatori socio-sanitari, scuo-
la, università ma soprattutto 
la famiglia.Altro risultato, il 
dato politico. Il voto unanime 
delle relazioni non ha solo un 
valore simbolico ma dimostra 
l’attenzione crescente del Par-
lamento a non sottovalutare 
più la violenza di genere.”
Grazie e buon lavoro.

Lucio Leonardelli

L’INTERVISTA

Martina Semenzato con Pietrangelo Buttafuoco

La Commissione alla Camera
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La violenza contro le donne non 
è un’emergenza di un giorno. 
È una ferita quotidiana che at-
traversa le nostre case, i nostri 
luoghi di lavoro, le nostre scuole. 
E come tale va affrontata ogni 
giorno, non solo il 25 novembre. 
A Musile di Piave, come Ammi-
nistrazione Comunale, abbia-
mo scelto una parola chiara: 
prevenzione. Perché quando si 
arriva a dover proteggere una 
donna che ha già subito violen-
za, in parte abbiamo già fallito 
come comunità. Dobbiamo ar-
rivare prima. Arrivare prima 
significa educazione. Significa 
entrare nelle scuole e parlare ai 

ragazzi e alle ragazze di rispetto, 
di consenso, di parità. Su questa 
linea abbiamo organizzato in 
questi anni molteplici incontri 
alla presenza di esperti, istitu-
zioni e forze dell’ordine.  L’ulti-
mo, in ordine di tempo, quello 
dello scorso 11 settembre con 
la dottoressa Elisabetta Aldro-
vandi, avvocato e volto noto di 
numerose trasmissioni televi-
sive dedicate ai più importanti 
fatti di cronaca recenti. In sala 
vi era un pubblico eterogeneo e 
di tutte le età, a testimonianza di 
come il tema sia ormai sentito in 
tutte le fasce della popolazione. 
Altra parola chiave è poi quella 

legata alla formazione: gli opera-
tori dei servizi sociali, la polizia 
locale, i medici di base, gli inse-
gnanti. L’obiettivo? Riconosce-
re i segnali, anche quelli più 
sottili, può fare la differenza 
tra una richiesta di aiuto in-
tercettata e una richiesta ar-
rivata troppo tardi. Arrivare 
prima significa anche rete, 
altro aspetto su cui abbiamo 
lavorato in questi anni. Nessun 
Comune può fare da solo. Noi 
stiamo rafforzando la collabora-
zione con il Centro Antiviolenza 
La Magnolia di San Donà di Pia-
ve, con le Forze dell’Ordine, con 
l’Ulss4 del Veneto Orientale, 

con le associazioni del territorio. 
Come Sindaco voglio dire una 
cosa a tutte le donne che stanno 
leggendo: non siete sole. Esi-
ste il numero nazionale 1522, 
gratuito e attivo 24 ore su 24. 
Esistono i nostri servizi sociali, 
esiste un’Amministrazione che 
vi crede. Chiedere aiuto non è 
vergogna, è un atto di coraggio 
e di libertà. Non ci saranno mai 
abbastanza panchine rosse se 

non cambiamo la cultura che 
sta dietro. Il nostro impegno 
come Comune sarà continuare a 
finanziare progetti di educazione 
all’affettività nelle scuole, soste-
nere concretamente ogni tipo di 
iniziativa e promuovere sportelli 
di ascolto accessibili e sicuri. La 
violenza si può e si deve preveni-
re. E dobbiamo farlo insieme.

Silvia Susanna
 Sindaco di Musile di Piave

Violenza di genere: la prevenzione 
come prima forma di tutela

Da sinistra, Silvia Susanna ed Elisabetta Aldrovandi

Elisabetta Aldrovandi

Lo fu quello del 1969, 
quando l’onda di ribellione, 
il sogno di un mondo per-
fetto che aveva dato vita al 
’68 delle università, si tra-
sferì nel mondo del lavoro, 
tra gli operai delle fabbri-
che. Già durante l’estate 
precedente vi era chi ne 
parlava come di un evento 
prossimo, decisivo e inevi-
tabile. Cambiando data, 
palcoscenico e protagoni-
sti, pare che anche quello 
appena iniziato stia per 
diventare un autunno in 
cui, almeno politicamen-
te, non farà freddo. I moti-
vi di scontro fra maggioran-
za e opposizione pare au-
mentino e diventino sempre 
più duri. I fatti di Ceuta, in 
cui orde di decine di miglia-
ia marocchini hanno invaso 
le strade, spingendo i resi-
denti a rifugiarsi in casa per 
evitare di essere oggetto di 
rapine, o di peggio, hanno 
dato modo ad un’opinione 
pubblica spaventata di ma-
nifestare posizioni fino a un 
giorno prima considerate 
irriferibili. Ed hanno con-
sentito a una parte dello 
schieramento politico di 
liberarsi dal complesso di 
venir giudicato razzista, 
o peggio, nel proporre 
politiche più severe nei 
confronti degli stranieri. 
I fatti di Rozzano, cioè le 
cosiddette “ronde” di cit-

tadini contro i maranza, 
hanno per contro fornito 
il destro alla sinistra di 
battezzarle “ronde nere” 
e di far balenare il timore 
di un fascismo strisciante 
e dilagante. Poco impor-
ta che la denuncia abbia 
ottenuto l’effetto contra-
rio: quello di accentuare la 
simpatia di molti nei con-
fronti di cittadini che non 
ne possono più di lasciarsi 
derubare, molestare, dan-
neggiare, violentare da ma-
ranza e immigrati irregolari 
di provenienza nord africa-
na, di cultura incompatibile 
con la nostra, e di un’arro-
ganza derivante dalla quasi 
certezza di impunità. Sono 
poi uscite a settembre le 
intercettazioni di medici 
che hanno falsificato i cer-
tificati medici per evitare 
l’ingresso nei CPR dei 
nordafricani illegali con 
frasi del tenore “gli faccia-
mo il culo agli sbirri male-
detti”. Medici di cui il sinda-
co di Bologna si è dichiarato 
orgoglioso. Infine, quanto 
all’attentatore islamico di 
Modena, è emerso che, sarà 
pure stato malato, ma aveva 
effettuato ricerche sull’Isis 
e inneggiato alla guerra san-
ta contro gli infedeli. Con la 
conseguenza che la mani-
festazione “contro l’odio 
razziale”, organizzata dal 
sindaco di Modena il gior-

no dopo la strage tentata, 
ha finito per diventare un 
capo di accusa contro un 
atteggiamento di eccessi-
va tolleranza, che si presta 
ad accuse di subalternità, 
se non di connivenza. In 
tutto questo, i consensi 
delle varie parti politi-

che non mutano molto in 
percentuale, mentre ciò 
che è mutata è la violenza 
– quanto meno verbale – 
che non a caso si è scatena-
ta. Fra un anno, infatti, si 
vota, se non prima. E cia-
scuno cerca di portare per 
tempo più fieno possibile 
in cascina. Così il governo, 
per contrastare l’erosione a 
destra da parte della nuova 
compagine guidata dal ge-

nerale, accenna a prendere 
decisioni più radicali nel 
contrasto all’immigrazio-
ne irregolare, alla pretesa 
del mondo musulmano di 
imporre i suoi costumi e le 
sue leggi, e alla delinquenza 
soprattutto straniera e mi-
norile che ha invaso le stra-
de di molte città, grandi e 
piccole. Il problema è che, 
dopo quattro anni dal suo 
insediamento, le sue mos-

se appaiono a molti tar-
dive. E motivate non tanto 
da quella determinazione 
che era stato suo il cavallo 
di battaglia durante le po-
litiche del 2022, quanto 
dal bisogno di rintuzzare la 
nuova concorrenza da parte 
di un nuovo partito di destra 
più radicale. Partito che po-
trebbe erodere, a danno di 
FdI e Lega una percentuale 
talmente alta di consensi, da 

decretare alla fine la vittoria 
di un centro sinistra unito.  
Unito? Il centro sinistra? 
In apparenza. E per ora. E 
solo facendo finta, il PD, 
di non vedere le differenze 
inconciliabili con i 5Stelle 
in politica estera. E, c’è da 
sperare, con le sparate pro-
pagandistiche e populiste 
di Conte, che cerca – con 
la proposta di dare 15.000 
euro a ogni cittadino che 
compia i 18 anni - di ripe-
tere la strategia del “voto di 
scambio di massa”, pagato 
con i soldi delle tasse de-
gli italiani, che diede i suoi 
frutti avvelenati con il Red-
dito di cittadinanza e i vari 
bonus e super bonus gratui-
ti.  A parte questo, il proble-
ma per il PD è che ricono-
scere – con o senza prima-
rie – un primato dei 5Stelle 
nella proposta del premier, 
significa riconoscere una 
subalternità, che ne decre-
terebbe la fine come forza 
politica di riferimento del 
campo progressista. E non 
candidare Conte alla guida 
del governo significa in-
durre il volubile avvocato 
per tutte le stagioni, a ri-
prendersi il pallone e a non 
giocare più. E a non far più 
giocare gli altri. A questo è 
arrivata l’insipienza o, dato 
che siamo buoni. l’inespe-
rienza della giovane ma non 
meno supponente segreta-
ria del PD, che si illude di 
arrivare a un accordo in po-
litica estera e interna, rin-
viando l’impossibile “me-

diazione” alla stesura del 
programma. Tutto questo 
in nome di una unità a tutti 
i costi. Unità “contro”, non 
“per”, che ha fatto finire il 
PD targato Schlein in un cul 
de sac. Col risultato che, se 
il PD mollerà su alcuni pun-
ti, Conte sarà diventato il 
padrone del campo. Se non 
mollerà, Conte chiederà di 
essere il premier per “con-
trobilanciare” e sarà il pa-
drone del governo. Destra 
e sinistra hanno entrambe i 
loro guai.  A destra i nodi 
da sciogliere sono politi-
ci: ridurre il peso del ge-
nerale inseguendolo sul 
suo terreno, o allearsi con 
lui.  A sinistra i nodi, anzi, 
il nodo ha un nome e una 
faccia. Che ne contiene al-
meno due, una che guarda-
va a destra, una che guarda 
a sinistra. Ed una terza, pro-
babilmente, che contempla 
solo se stessa. Due schiera-
menti motivatamente ner-
vosi, agitati dai problemi 
interni, che finiranno per 
alzare nei confronti degli 
avversari – al fine di mime-
tizzare i problemi interni - il 
livello dello scontro.  Sarà 
un anno, non solo un autun-
no, caldissimo. 

CRONACHE RISERVATE
L'autunno caldo della politica

a cura di NINO ORLANDI
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«Far emergere un fenomeno 
che fatica a essere riconosciuto, 
anche dalle stesse vittime»: era 
questo l’obiettivo di «Liberə 
di Essere», progetto sulla 
violenza nelle relazioni tra 
donne lesbiche, bisessua-
li e transgender in Friuli-
Venezia Giulia con cui IDI 
– Iotunoivoi Donne Insieme 

ODV, Centro Antiviolenza 
di Udine, in collaborazione 
con Alfi Lune APS – Lesbiche 
Unite del Nord Est, circolo 
udinese dell’Associazione 
Lesbica Femminista Italiana, 
è risultata nel 2025 una delle 
vincitrici del bando NORA 
against GBV, promosso da 
ActionAid International 
Italia E.T.S. e Fondazione 
Realizza il Cambiamento 
e cofinanziato dall’Unione 
europea. In particolare, il 

progetto NORA against GBV 
intende contribuire alla pre-
venzione e al contrasto della 
violenza maschile contro le 
donne in Italia attraverso il so-
stegno, il potenziamento e lo 
sviluppo delle capacità delle 
organizzazioni della società 
civile (OSC) attive a livello na-
zionale, regionale e locale. Il 

progetto coinvolge 50 realtà 
attive in tutta Italia, creando 
così una rete del cambiamen-
to in grado di ascoltare e ri-
spondere ai bisogni specifici 
e concreti di ogni territorio 
e comunità. Venerdì 25 set-
tembre, allo Spazio IDI di 
via Pradamano a Udine, la 
serata di restituzione pubbli-
ca moderata dalla scrittrice 
Francesca Cerno ha concluso 
l’anno di attività previsto dal 
bando. Clelia Dri, membro 

del direttivo di Alfi Lune APS, 
e Chiara Cussigh, operatri-
ce del Centro Antiviolenza, 
hanno presentato le rispettive 
associazioni; Chiara Cussigh 
ha poi ricostruito la nascita e 
lo sviluppo del progetto: «Ab-
biamo sentito la necessità di 
ampliare lo sguardo e rendere 
il nostro servizio più inclusivo, 

affinché il Centro Antiviolenza 
sia percepito come un luogo 
sicuro, competente e privo di 
pregiudizio anche da tutte le 
persone LBT+». Fra gennaio 
e febbraio 2026 le operatri-
ci del Centro hanno seguito 
un percorso di formazione 
specifica in tre giornate, arti-
colato in moduli - multidisci-
plinare, legale e psicologico 
- e affidato alla Linea Lesbica 
Antiviolenza di Bologna, 
all’avvocata udinese Patrizia 

Fiore e alla psicologa e psico-
terapeuta romana Paola Bion-
di. I temi affrontati spaziavano 
dalle definizioni di identità di 
genere e orientamento ses-
suale all’approccio interse-
zionale, dal riconoscimento 
giuridico del genere all’ac-
cesso ai servizi per le persone 
transgender, fino allo stigma 
interiorizzato e allo stress ag-
giuntivo che vivono le perso-
ne LBT+ a causa di discrimi-
nazione, pregiudizio e stig-
ma sociale (minority stress). Il 
24 maggio la giornata ospitata 
dal Museo Friulano di Storia 
Naturale di Udine, nell’am-
bito della rassegna «Obiettivi 
Possibili 3», ha riunito 109 
persone intorno a quattro talk, 
dedicati alle relazioni violente 
tra donne, al consenso, all’in-
dipendenza economica e all’i-
dentità, con ospiti quali Linea 
Lesbica Antiviolenza di Bolo-
gna, Charlie Moon, Pecuniami 
e Fumettibrutti, e allo spetta-
colo della stand-up comedian 
Anna Gaia Marchioro. Sara 
Di Filippo, responsabile del 
Centro Antiviolenza, ha quindi 
illustrato i risultati dell’indagi-
ne che Period Think Tank, 
associazione femminista che 
si occupa di dati di genere e 
politiche pubbliche, ha con-
dotto fra aprile e luglio 2026 
attraverso un questionario 
anonimo online. I dati hanno 
confermato la premessa da 
cui il lavoro era partito. Del-
le 117 persone che hanno 
compilato il questionario, 
84 hanno avuto relazioni con 
persone LBT+: fra queste, il 
33% ha dichiarato di aver su-
bito episodi violenti da parte 
del partner, mentre il 75% 
ha riconosciuto nella propria 
relazione almeno uno dei 51 
comportamenti abusanti de-
scritti nel questionario. Fra 
chi ha subito violenza, le forme 
più frequenti sono state la vio-
lenza psicologica, riferita fino 
al 45% dei casi, e quella identi-
taria (40%), che comprende la 
minaccia di outing e l’insulto 
omo-bi-transfobico usato 
come strumento di ricatto. Il 
95% del campione complessi-
vo non si è mai rivolto a un cen-
tro antiviolenza: fra chi non lo 
farebbe o nutre dubbi, il 43% 
non saprebbe a quale struttura 

rivolgersi e il 13% teme di in-
contrare un ambiente omo-
fobo o transfobico. Di Filippo 
ha sottolineato: “il fenomeno 
risulta sottostimato e merita 
l’attenzione del Centro Antivio-
lenza e dell’intera comunità: la 
violenza nelle relazioni LBT+ 
rientra a pieno titolo nella vio-
lenza di genere, che nasce dalle 
dinamiche di potere all’interno 
delle relazioni e si estende oltre 
la coppia uomo-donna”. Per 
IDI i dati raccolti rappresen-
tano la base concreta su cui 

fondare le prossime azioni del 
Centro Antiviolenza. L’asso-
ciazione intende approfondi-
re il tema della violenza nelle 
relazioni LBT+ con un’ulte-
riore formazione specifica, 
rivolta all’intera équipe ope-
rativa, e consolidare le col-
laborazioni con le realtà del 
territorio. Condividere questi 
risultati e continuare a parlarne 

significa contribuire all’emer-
sione di questa forma di violen-
za e alla costruzione di servizi 
antiviolenza sempre più inclu-
sivi, accessibili e attenti ai biso-
gni di tutte. Francesca Cerno 
ha affidato al linguaggio la ri-
flessione conclusiva: «Questo 
percorso è stato fondamentale 
per la conoscenza e la consa-
pevolezza. Come ci insegna il 
filosofo Ludwig Wittgenstein, 
i limiti del nostro linguaggio 
costituiscono i limiti del nostro 
mondo, e tutto ciò che si cono-

sce è ciò per cui si hanno delle 
parole; pertanto, quanto non 
sappiamo nominare ci appare 
inesistente. Chi ignora il signi-
ficato di parole come cisgender, 
non binario, orbiting, interse-
zionalità, eterocispatriarcato o 
lesbobitransnegatività non può 
accogliere le persone e le espe-
rienze che designano».

Celeste Corradini

Violenza nelle relazioni LBT+: 
a Udine i dati di «liberə di essere»

Clelia Maria Dri

Libera di Essere_presentazione

Nella serata del 25 settembre allo Spazio IDI di via Pradamano, l’Associazione 
IOTUNOIVOI Donne Insieme – Centro Antiviolenza di Udine e Alfi Lune APS hanno 
presentato i risultati del progetto, fra i vincitori del bando NORA against GBV: un 
terzo delle persone con relazioni LBT+ ha subito violenza dal partner, il 95% non si 
è mai rivolto a un centro antiviolenza

Libera di Essere pubblico
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Un territorio non si ammala 
soltanto se inquinato, ma an-
che se non si fa caso a ciò che vi 
sta accadendo. È nelle pieghe 
dell’economia, nei terreni resi 
discariche, nei rifiuti smaltiti 
illegalmente, negli interventi 
edilizi fuori regola ecc che i cri-
mini ambientali trovano spazio 
e trasformano il danno am-
bientale in profitto e vice-
versa. Il termine Ecomafie 
nasce negli anni Novanta, 
coniato da Legambiente 
per descrivere un fenome-
no che unisce criminalità 
organizzata, interessi 
economici e sfruttamen-
to illegale dell’ambiente. 
Rifiuti, edilizia ed infra-
strutture (appalti ed opere 
pubbliche), traffici di ma-
teriali e di risorse naturali, 
agricoltura (irregolarità 
nella filiera alimentare, 
contraffazioni, caporalato) 
sono solo alcuni dei settori 
nei quali gli interessi crimi-
nali, mafiosi in primis, incon-
trano quelli di soggetti disposti 
a muoversi oltre i confini della 
legalità. Ed il nostro territo-
rio non è certo esente da que-
sta Malattia. Analizzando i dati 
forniti dal Rapporto Ecomafia 
2025 di Legambiente, che fo-
tografa i dati accertati a livello 
nazionale nel 2024, si delinea 

un quadro interessante che di-
mostra come il fenomeno non 
sia certo confinato alle regioni 
meridionali: Veneto, Friuli-
Venezia Giulia e Trentino-Alto 
Adige insieme arrivano a 3202 
reati ambientali annui accerta-
ti, ovvero più dell’8% del totale 
italiano. Il dato probabilmente 

più significativo è l’aumento 
del 58,2% registrato in Friuli 
rispetto alle indagini prece-
denti, con 856 reati accertati 
contro i 541 del 2023 e con un 
ancor più preoccupante salto 
nel ciclo illegale dei rifiuti ad 
un +89,3% in un anno, quasi il 
doppio dell’anno precedente. 
Il Veneto invece si attesta nono 

in Italia per illegalità ambienta-
le con 1823 reati, soprattutto 
grazie ad illeciti amministrativi 
e salendo addirittura al sesto 
posto per quanto riguarda il ci-
clo del cemento, caratterizza-
to da 886 reati accertati e più 
di 900 persone denunciate. A 
seguire, molto grave anche a 

livello etico è l’ingente 
numero di reati contro 
gli animali.  Venezia in 
ogni caso rimane in ogni 
settore la prima provin-
cia veneta come coinvol-
gimento e la dodicesima 
a livello nazionale per 
crimini ambientali e re-
lativi danni economici.  
Il conto delle Ecomafie 
nel loro complesso in-
fatti non è ovviamente 
solo ambientale. Un 
terreno contaminato 
perde valore, come pure 
abusivismo edilizio e 
consumo indiscriminato 
del territorio penalizza-

no nel breve e lungo periodo 
il turismo e l’economia locale 
insieme ai disagi determinati 
dalla necessità di successive 
demolizioni e bonifiche. Inol-
tre, la concorrenza sleale su-
bita dalle imprese virtuose è 
difficile da sostenere: ad esem-
pio, una impresa che smaltisce 
legalmente un rifiuto sostiene 

costi che l’operatore criminale 
può evitare attraverso abban-
dono, falsificazione di docu-
menti o smaltimento illecito. 
C’è un altro importante aspet-
to da considerare, di ben più 
difficile monitoraggio, ovvero 
quello delle zone grigie, all’in-
terno delle quali la criminalità 
può radicarsi sfruttando nor-
mative poco chiare, controlli 
insufficienti, ignoranza, conni-
venza, silenzio. 
E’ su questo terreno che lo 
scorso marzo si è sviluppato il 
confronto pubblico promosso 
dal Presidio di Libera Contro 
Le Mafie “Giancarlo Siani” 
Di Portogruaro che, nell’am-
bito della terza edizione del Fe-
stival dell’Ambiente “Ambient’ 
Azione in Porto”, ha invitato 
il giornalista, scrittore ed at-
tivista veneziano Gianfranco 
Bettin a discutere di Ecomafie. 
Un incontro che ha riportato la 
questione alla sua dimensione 
più concreta: quanto siamo 
capaci di riconoscere e limi-
tare ciò che minaccia il nostro 
territorio? Conoscere un feno-
meno è il primo passo per non 
subirlo. Bettin ha richiamato 
l’importanza di riconoscere i 
segnali affinchè il non-visto 
non diventi normalità. E in 
questa partita i cittadini hanno 
un ruolo: informarsi, vigilare, 

segnalare, chiedere traspa-
renza. In primis servono però 
leggi efficaci nate dalla compe-
tenza. Con norme più chiare, 
controlli puntuali e respon-
sabilità definite si possono 
restringere gli spazi in cui lega-
lità ed illegalità si confondono. 
In aggiunta, un più agevole e 
trasparente accesso al credito 
aiuterebbe singoli ed aziende a 
sottrarsi a lusinghe di scappa-
toie e a ricatti delle mafie la cui 
liquidità sporca consente ope-
razioni che sono potenti mezzi 
di conquista dell’economia 
legale anche a discapito della 
tutela ambientale. Contrasto 
alle mafie non significa solo 
intervenire a reato commesso, 
ma soprattutto impedire che le 
suddette trovino terreno ferti-

le e possibilità di azione. Con 
settembre Ambient’ Azione 
In Porto ha ripreso la sua fase 
attiva di progettazione come 
festival diffuso (varie tipologie 
di eventi in differenti luoghi e 
momenti nel corso dell’anno). 
Le diverse associazioni orga-
nizzatrici torneranno a riunirsi 
per programmare nuove atti-
vità a tema ambientale con i 
rispettivi volontari accomunati 
dall’obbiettivo della salvaguar-
dia del proprio territorio. La 
risposta alle ecomafie passa 
anche da qui: una comunità 
attenta, informata, capace di 
prendersi cura dell’ambiente 
in cui vive.

 Lisa Quacquarelli
Presidio Libera “G. Siani” 

di Portogruaro
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Dai traffici illeciti di rifiuti alla presenza nell’economia legale: 
quando l’ambiente diventa un affare, a pagare è l’intera comunità.

Ecomafie, quando il crimine 
avvelena il territorio

Gianfranco Bettin con i rappresentanti di Libera a Portogruaro

Il recente deposito della sen-
tenza della Corte di Cassazione 
sulla operazione denominata 
Taurus - una maxi-inchiesta an-
timafia che ha colpito, nel 2020, 
un gruppo di ‘ndrangheta attiva 
nel Veronese - è il sigillo sul la-
voro di contrasto alla mafie in 
Veneto della Procura venezia-
na. L’impianto accusatorio ha 
retto in questa inchiesta come, 
sostanzialmente, nella altre por-
tate avanti dalla Procura. Sono 
passati sei anni dagli arresti 
di Taurus ed è venuto il mo-
mento di domandarsi, dopo la 
stagione delle grandi inchieste 
antimafia che hanno sveglia-
to il Veneto dal torpore, cosa 
stai effettivamente accadendo 
sia sul fronte criminale che su 
quello dell’antimafia. È possi-
bile oggi ricostruire una nuo-
va geografia criminale dopo 
quella tracciata ormai quindi-
ci anni fa e confermata dalle in-

chieste successive? I principali 
protagonisti, come gli esponenti 
della famiglia Giardino, i loro 
satelliti e i loro sponsor si sono 
prudentemente ritirati. Esibire 
in pubblico la loro compagnia 
non è né prudente né profitte-
vole. Si può senz’altro dire che 
nel veronese si stanno facendo 
avanti con il compito di riarti-
colare le attività economiche 
soprattutto nel campo edilizio, 
famiglie presenti nel territorio 
da tempo – ma meno appari-
scenti, se così si può dire – e con 
confermati agganci politici. E in 
zona forti preoccupazioni tra 
gli inquirenti riguardano gli 
investimenti in infrastrutture 
turistiche sul Lago di Garda. 
Propaggini di gruppi colpi-
ti dalla repressione in questi 
anni, con collegamenti con 
la ‘ndrangheta reggina, sono 
attivi nell’alto vicentino così 
come nel trevigiano e a Mestre 

personaggi contigui alla cosca 
Morabito paiono attivi nell’a-
pertura di esercizi commer-
ciali grazie a solidi relazioni 
con professionisti locali. Una 
recente inchiesta per fatture fal-
se ha colpito imprenditori edili 
della Bassa padovana che hanno 
operato anche in collaborazione 
con importanti imprese locali. 
Inchieste analoghe hanno ri-
guardato altri soggetti per i quali 
sono stati ipotizzati collegamenti 
con la criminalità organizzata, 
relazioni che tuttavia non sono 
emerse nei procedimenti, con-
centrati sulla contestazione del 
singolo reato. È un elemento 
che pone una domanda sulla 
fase successiva alla stagione 
delle grandi inchieste anti-
mafia: che cosa accade quan-
do un’organizzazione viene 
colpita, i suoi protagonisti 
diventano più prudenti e le re-
lazioni costruite nel territorio 

continuano invece a funziona-
re? È anche per questo che la 
nuova stagione della Procura 
veneziana sarà interessante da 
osservare. Alessandra Dolci 
arriva dalla Lombardia, dove ha 
guidato per anni la Direzione 
distrettuale antimafia di Milano e 
ha maturato una solida esperien-
za nel contrasto alla presenza 
della ’ndrangheta nell’economia 
legale. Un’esperienza parti-
colarmente significativa per 
il Veneto, perché proprio in 
Lombardia si è visto con chia-
rezza come la presenza mafio-
sa possa trasformarsi: meno 
ostentazione e meno riconosci-
bilità dei gruppi, ma una cre-
scente capacità di inserirsi nei 
circuiti ordinari dell’economia 
attraverso imprenditori, profes-
sionisti e relazioni locali. È un 
passaggio che richiama una 
delle questioni centrali degli 
studi di Rocco Sciarrone sul 

radicamento mafioso al Nord: 
la mafia non coincide necessa-
riamente con l’organizzazione 
criminale che la magistratura 
riesce a individuare e colpire. 
Una parte del suo radicamento 
sta nelle relazioni economiche 
e sociali costruite nel territorio, 
che possono sopravvivere alla re-
pressione o essere riutilizzate da 
nuovi protagonisti. La domanda, 
dopo Taurus, è dunque se la 
nuova stagione dell’antimafia 
sarà in grado di leggere anche 
questa trasformazione: com-
prendere la mafia non soltanto 
quando si presenta con i suoi 
simboli e i suoi uomini, ma 
quando diventa parte, quasi 

invisibile, del normale fun-
zionamento dell’economia. 
È possibile allora ricostruire 
una nuova geografia crimina-
le del Veneto? Probabilmente 
sì, ma è una geografia diversa da 
quella tracciata quindici anni fa. 
Meno fatta di presenze ricono-
scibili, famiglie e territori e più 
di relazioni, affari e connessioni. 
Una geografia, insomma, nella 
quale per capire dove sia la mafia 
non basta più chiedersi chi siano 
i mafiosi, ma occorre capire con 
chi fanno affari, chi li accompa-
gna e quali relazioni riescono a 
costruire nel territorio.

Gianni Belloni 
(articolo concesso dall’autore)

Così le mafie si stanno riorganizzando in Veneto
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Tra le istituzioni culturali 
veneziane l’Istituto Uni-
versitario di Architettura 
di Venezia, IUAV, è una 
realtà relativamente giovane 
che sta celebrando quest’an-
no i cento anni dalla sua fon-
dazione, avendo contribuito 
in modo determinante alla 
costruzione della cultura 
del progetto in Italia e nel 
contesto internazionale.  
Venezia, città-laboratorio 
per eccellenza, ha dato 
spazio allo IUAV nelle sue 
attività di ricerca, didat-
tica e sperimentazione 
progettuale, attraverso 
le quali l’Istituto ha posto 
solide basi scientifiche per 
realizzare strumenti critici 
che hanno aiutato a leggere, 
interpretare e trasformare 

il mondo contemporaneo 
dell’urbanistica e del re-
stauro. Tagliare il traguar-
do del Centenario non è 
solo un’occasione cele-
brativa, ma rappresenta 
un occasione per riflettere 
sull’identità dell’Ateneo 
e del suo radicamento 
nella città di Venezia, im-
maginando quali percorsi 
di consolidamento e rin-
novamento possano essere 
intrapresi per consolidare la 

leadership scientifica che ha 
saputo ricavarci nei settori 
dell’architettura, dell’urba-
nistica, così come del de-
sign, della moda e delle arti. 
Nel corso dell’anno mol-
te sono state le iniziative 
realizzate che, attraverso 
mostre, seminari, confe-
renze, workshop, eventi 
pubblici, pubblicazioni 
e iniziative partecipati-
ve hanno aperto gli spa-
zi universitari alla città, 
consolidando il legame 
profondo tra Iuav e Ve-
nezia e riaffermando la 
vocazione internazionale 
dell’Ateneo. In questo am-
bito ricade la due giorni 
appena conclusa, dal 7 
all’8 settembre, che l’Uni-
versità Iuav di Venezia ha 

promosso ospitando l’in-
contro del Sub-Working 
Group on Higher Educa-
tion (CDEDU) del Consi-
glio d’Europa, realizzato 
in collaborazione con CI-
MEA, Centro di Informa-
zione sulla Mobilità e le 
Equivalenze Accademiche, 
e con il Consiglio d’Europa. 
Un workshop internaziona-
le nel corso del quale sono 
stati affrontati i principali 
temi dell’agenda europea 

sull’istruzione superiore, 
tra i quali il Passaporto Eu-
ropeo delle Qualifiche per 
i Rifugiati, il rapporto tra 
intelligenza artificiale e ri-
conoscimento dei titoli, il 
riconoscimento automati-
co delle qualifiche, la Car-
ta dei diritti degli studenti 
del Consiglio d’Europa 
e la protezione giuridica 
della libertà accademica.  
Un percorso che ha anche 
l’obiettivo di restituire visi-
bilità alla Venezia della co-
noscenza che, come dichia-
rato da Benno Albrecht, 
rettore dell’Università Iuav 
di Venezia, “non è soltanto 
la cornice di un incontro in-
ternazionale: è la conferma 
che una città di dimensione 
media, radicata nel proprio 

territorio, può assumere un 
ruolo attivo nella costruzio-
ne delle politiche europee 
sull’istruzione superiore. 
Ospitare il Consiglio d’Eu-
ropa ha significato mettere 
a disposizione dell’Europa 
l’esperienza concreta di un 
ateneo che lavora ogni gior-
no sul riconoscimento delle 
competenze e sulla mobili-
tà di studentesse, studenti 
e ricercatori.” Nel seguire 
la missione storica dello 

IUAV, della valorizzazio-
ne del rilancio del patri-
monio storico e artistico 
e del suo rapporto con la 
vita delle persone, rientra 
anche il sostegno che l’i-
stituto ha fornito alla Siria 
per l’avvio del padiglione 
in occasione della Bienna-
le arte di Venezia. Il paese 
mediorientale esce infatti da 
un conflitto interno lungo 
e devastante, nel corso del 
quale una delle principali 
vittime silenti è stata la per-
dita della memoria e dell’i-
dentità culturale, perpetrata 
attraverso la distruzione del 
patrimonio storico artistico; 
una nuova forma di conflitto 
sempre più diffusa che ten-
de ad annichilire lo spirito 
delle popolazioni attraver-

so la distruzione delle basi 
storico culturali. Su queste 
basi si realizza il Padiglio-
ne della Siria che segna la 
prima partecipazione del 
Paese alla Biennale di Ve-
nezia dopo il crollo del re-
gime, in un nuovo tentativo 
di conoscere la realtà siriana 
per mezzo Sara Shamma 
(Damasco, 1975), e la sua 
esposizione presso gli ex 
magazzini frigoriferi a Santa 
Marta, nella zona portuale 

di Venezia. La partecipa-
zione siriana alla biennale 
dopo decenni di assenza, 
riveste significati rilevanti 
e particolari perché, come 
ricorda Benno Albrecht, 
la Siria è purtroppo re-
stata ai margini della vita 
internazionale per lun-
ghi anni e questo evento 
è l’occasione per un forte 
segnale di apertura, esplo-
rando la possibilità di ri-
attivare relazioni virtuose 
con il nostro Paese, ed in 
particolare tra Venezia e cit-
tà come Damasco e Tartus. 
L’Università Iuav di Vene-
zia ha avuto un ruolo cen-
trale nella realizzazione 
del padiglione, mettendo 
a disposizione l’area e for-
nendo sostegno operativo  
fondato su un accordo più 
vasto e bidirezionale, tra 
Università Iuav di Venezia 
e il governo siriano, in 
particolare con il Mini-
stero della Cultura, teso a 
sviluppare molteplici at-
tività anche sul territorio 
siriano. Uno dei campi di 
attività già in corso riguarda 
lo sviluppo del piano regola-
tore di Damasco che, come 
altri interventi riguardanti il 
centro storico della capita-
le siriana, attiverà ulteriori 
ambiti di cooperazione con 
università e ministeri siria-
ni, contribuendo alla rico-
struzione del paese. 
Il padiglione siriano 
nell’area degli ex ma-
gazzini frigoriferi di 
Santa Marta di proprietà 
dell’Iuav, è legata alla par-
ticolare caratteristica del 
progetto espositivo, che 
richiede  spazi adeguati per 
la ricostruzione di una torre 
funeraria ispirata a quelle 
di Palmira, un elemento 
architettonico molto svilup-

pato in altezza, che raggiun-
ge circa 15 metri, realizzata 
come un antica torre fune-
raria della città di Palmira, 
un tempo crocevia di cultu-
re greco-romane, aramaiche 
e arabe, dove convivevano 
comunità diverse per reli-
gione e origine, che sono 
state distrutte nel corso del-
la guerra.  
La torre di Palmira, di-
strutta durante la guerra 
per colpirne il simbolismo 
di coesione e confronto, 
era uno dei tanti mausolei 
funerari che si ergevano nel 
deserto sin dal I e III secolo 
d.C., custodendo centinaia 
di ritratti funerari che sono 
andati trafugati e dispersi 
nei circuiti internazionali 
dei mercanti d’arte. 
L’artista siriana Sara 
Shamma, curatrice della 
mostra - un’installazione 
immersiva e sensoriale alta 
15 metri che ricostruisce 
un’antica torre di Palmira - 
attraverso i dipinti figurati-
vi, le luci, i suoni e i profumi 
del deserto, intende realiz-
zare un luogo di memoria, 
dialogo e resilienza cultura-
le.  “Con la Torre funeraria 
di Palmira intendo rende-
re omaggio al patrimonio 
culturale della Siria e alla 
resilienza del suo popolo. 
Sebbene distrutte, le torri 
continuano a testimoniare 
la forza e la diversità della 
nostra storia. Questa mo-
stra non è solo una riflessio-
ne sulla perdita, ma anche 
un messaggio di speranza, 
unità e sull’importanza di 
proteggere e restaurare il 
nostro patrimonio condivi-
so.” Per lo IUAV un modo 
diverso ed innovativo di fare 
cultura al tornante dei suoi 
primi cent’anni .

Riccardo Sommariva
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Sostegno al Padiglione della 
Siria alla Biennale dallo IUAV 
di Venezia per i 100 anni

Sara Shamma

The National Pavilion of Syria at Biennale Arte 2026. Courtesy of Sara Shamma. Andrea Ferro Photography (fonta IUAV)
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Nel bene o nel male la Mostra 
del cinema di Venezia rappre-
senta da sempre uno tra gli 
appuntamenti più importanti 
del mondo per quanto riguar-
da tutto il settore in questio-
ne, a parte il periodo di forzata 
chiusura negli anni settanta 
dovuto inizialmente al famoso 
“Maggio francese” e alla 
chiusura del festival di Can-
nes con la conseguente prote-
sta dei cineasti che fecero una 
letterale invasione del palazzo 
del cinema al Lido di Vene-
zia. All’epoca registi e autori 
in generale contestarono lo 
statuto della mostra ritenuto 
troppo legato a vecchi concet-
ti. Da lì venero cancellati 
tutti i premi a partire dal 
1969 e fino al 1979, diven-
tando di fatto una semplice 
rassegna cinematografica 
senza l’assillo della compe-
tizione, ovviamente lascian-
do per strada la fama inter-
nazionale conquistata nel 
corso degli anni. Addirittura 
dal 1973 e fino al 1978 le edi-
zioni vennero annullate e l’al-
lora direttore Gian Luigi 
Rondi fu costretto a dare le 
dimissioni in contrasto con 
una certa politica. Dal 1979 la 
mostra veneziana tornò a 
splendere e riappropriarsi del 
ruolo di “prima della classe” 
con la nomina del regista Car-
lo Lizzani in qualità di diret-

tore che riuscì anche l’anno 
successivo a ripristinare il pre-
mio del Leone d’oro al miglior 
film. Un Leone d’oro che 
quest’anno è andato al film 
“Woman unknown” di May 
El-Toukhy, unica regista 
donna in concorso tra i ventu-
no film selezionati. Un succes-
so completato dalla coppa 
Volpi vinta da Mathilde Ar-
cel, attrice protagonista del 
film. Quest’ultimo un premio 
meritatissimo (a noi era pia-
ciuta anche Vanessa Scalera, 
interprtete del film “Il fuoco 
che ti porti dentro di Edoardo 
De Angelis), al punto che per 
ottenerlo ha avuto il “placet” 
di tutti i componenti della giu-
ria presieduta dalla regista 
americana Maggie Gyllenha-
al. Lo statuto della mostra in-
fatti prevede che solo in que-
sto caso un attore protagoni-
sta nello stesso film vincitore 
del leone d’oro possa aggiudi-
carsi la coppa Volpi e così è 
stato, voto unanime per la Ar-
cel. Va detto che il film (la sto-
ria vede una giovane donna 
nell’immediato dopoguerra in 
Danimarca prendere servizio 
come tata e domestica nell’abi-
tazione di un ricco vedovo, il 
quale s’innamora di lei e vuole 
sposarlo. Lei però nasconde 
un segreto che potrebbe mette-
re in crisi questo matrimonio), 
è sicuramente di buon livello, 

ma rientrava nel lotto di al-
meno altri tre o quattro pa-
pabili per il Leone d’Oro. 
Possiamo citare “Possible 
love” (ha vinto il Leone d’ar-
gento ) del coreano Chang 
Lee-dong, “Wild horse 
nine” di Martin McDonagh 
(in questo caso lo strepitoso 
John Malcovich ha vinto la 
Coppa Volpi come miglior at-
tore protagonista), “Naza” di 
Yuval Abraham e Rachel 
Szor e forse “Un bon petit 
soldat” al quale è andato il 
premio come miglior sceneg-
giatura. Tra tutti questi lavo-
ri però, come succede da di-
versi anni non è emerso 
quello che si suol dire in cer-
ti casi “il capolavoro”. Buo-
ni film ma senza quel tocco 
in più per poter dire di aver 
assistito ad una grande pro-
iezione. Dobbiamo tornare 
indietro di qualche anno e 
pensare a film come “Roma” 
di Alfonso Cuaron che vinse 
nel 2017 o “La forma 
dell’acqua” di Guillermo 
Del Toro vincitore nel 2018 
o andando indietro Still Life 
di Jia Zangke vincitore nel 
2006. Mettiamoci anche 
“The wrestler” di Darren 
Aronofsky. Detto questo chi 
ne è uscito male dal questa 
mostra è il cinema italiano 
che, tra l’altro non si aggiudi-
ca il Leone d’Oro dal 2013 

quando vinse il film documen-
tario “Sacro Gea” di Gian-
franco Rosi, incentrato sul 
raccordo anulare di Roma. 
Però va capito se è un proble-
ma legato a determinate 
giurie oppure è proprio il 
nostro cinema che non rie-
sce più a trovare la “chiave” 
giusta per imporsi alla criti-
ca. Viceversa invece gli spet-
tatori sono usciti dalle varie 
sale al termine delle proiezio-
ni dei nostri film con una certa 
soddisfazione e in questo caso 
vale la pena di sottolineare che 

quest’anno è stato registra-
to un aumento del quattor-
dici per cento in più per 
quanto riguarda la vendita 
dei biglietti con un buon in-
cremento da parte dei giova-
ni. Per l’appunto, però, nes-
suno dei cinque film italiani in 
concorso ha ottenuto un sin-
golo premio, a parte per la se-
zione “Orizzonti” il premio 
come miglior sceneggiatura a 
“I figli della scimmia” di 
Tommaso Landucci e per lo 

stesso film il premio come mi-
glior attore a Riccardo Sca-
marcio. Due premi che in 
parte hanno reso meno amara 
la pillola dovuta ingerie dal 
nostro cinema. Eppure “Suc-
cederà questa notte” di Nan-
ni Moretti (un ritorno a Vene-
zia molto atteso), “Il fuoco 
che ti porti dentro” di Edo-
ardo De Angelis, “The echo 
chamber” di Andrea Pallao-
ro, “L’estranea” di Paolo 
Strippoli e ultimo ma non ul-

timo in concorso “Ritorno a 
Buenos Aires” di Marco Be-
chis, parevano per un moti-
vo o per l’altro poter ambire 
almeno ad uno dei premi 
speciali. Purtroppo non è 
stato così, ma non bisogna fa-
sciarsi la testa, se si partecipa 
ad una “competizione” biso-
gna accettare il giudizio finale 
e non essendo una “competi-
zione” sportiva dove vige la 
regola unica e assoluta del 
metro e cronometro e se pre-

ferite del più forte, spesso ca-
pita di tonare a casa a bocca 
asciutta. Forse per i film in 
concorso, secondo ciò che ha 
affermato anche Alberto Bar-
bera, direttore della mostra,  
probabilmente più che parlare 
di “crisi” del cinema italiano 
che non è affatto così, si può 
dire che i temi affrontati dai 
nostri film e il linguaggio degli 
stessi, il modo di narrare 
non è ritenuto sufficiente-
mente in linea con la con-

temporaneità di altri lavori 
internazionali. Ma questo 
alla fine rimane il solito di-
scorso di ogni anno legato 
alla giuria e noi rimaniamo 
del parere che il nostro cine-
ma è vivo ed esprime sempre 
film di ottimo livello. Certo 
se poi cerchiamo un confronto 
col passato, vedi Luchino Vi-
sconti, Michelangelo Anto-
nioni, Federico Fellini, Gil-
lo Pontecorvo, Florestano 
Vancini, Vittorio De Sica, 

FOCUS

Cosa resta dell’ottantatreesima 
Mostra del cinema di Venezia 
Luci e ombre su un’edizione che ha snobbato il cinema italiano. 
Il premio assegnato a May El-Toukhy unica donna regista in 
concorso. Quest'anno si è registrato il 14 per cento in più di 
biglietti in vendita, soprattutto tra i giovani. Dato negativo invece 
per i prezzi al Lido per i servizi logistici e di ospitalità

il red carpet

Il palazzo della Mostra

Alberto Barbera e George Clooney
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Roberto Rossellini , solo per 
fare qualche nome, allora do-
vremmo aprire un lungo di-
battito o forse è meglio entra-
re in sala rilassati e magari 
sgranocchiare qualche buon 
popcorn giusto per sdramma-
tizzare. I festival sono tanti, 
Cannes, Berlino, Toronto , 
San Sebastian , Locarno, le 
giurie variano secondo certi 
“schemi” e dappertutto 
non sempre vince il film mi-
gliore, la risposta avviene 
dopo al botteghino. Un dato 
negativo senza ombra di 
dubbio è emerso invece 
dall’incredibile aumento 
dei prezzi al Lido per quanto 

riguarda l’aspetto logistico 
dove si è arrivati a cifre 
astronomiche per una came-
ra d’albergo, per un appar-
tamento , per cenare o pran-
zare al ristorante e anche 
solo per bere un caffè. Su 
questo punto sempre Alberto 
Barbera ha detto “non si può 
trattare la mostra del cinema 
come fosse una mucca da poter 
mungere a proprio piacimen-
to”. In tutto questo “caleido-
scopio” tutto sommato le sale 
cinematografiche di Vene-
zia e terraferma come l’anno 
scorso ne hanno giovato po-
tendo proiettare diversi film in 
concorso e fuori concorso, 

grazie alla collaborazione con 
“Circuito cinema in mo-
stra” che ha avuto la disponi-
bilità da parte della Multisala 
Rossini e di Venezia e 
dell’IMG Candiani di Me-
stre dove è stata registrata 
un’ottima affluenza di pubbli-
co.  Un altro aspetto positivo 
per quanto riguarda il cine-
ma nel nostro territorio è 
stata la collaborazione con 
Veneto Film Commission e 
la Regione Veneto che all’in-
terno di una sala dell’hotel 
Excelsior ha visto proporre 
tutta una serie di documen-
tari, film presentazioni di li-
bri, tavole rotonde inerenti 

al territorio della nostra re-
gione. Di particolare interes-
se sabato 12 settembre, ulti-
mo giorno della mostra del ci-
nema è stato presentato in 
questa sala il film dedicato alla 
figura del conte Augusto Ve-
rità e alle milizie dell’alto-
piano di Asiago che interven-
nero a contrastare le truppe 
napoleoniche in difesa di Ve-
rona. Una pagina della storia 
veneta poco conosciuta che è 
tornata in vita grazie all’in-
telligenza artificiale. Il titolo 
di questo film è “Il sacrificio. 
Il conte Augusto Verità e le 
Milizie dell’Altopiano di 
Asiago durante le Pasque ve-
ronesi del 1797”. Questo 
cortometraggio è stato reso 
possibile grazie alla produzio-
ne del comitato  per la celebra-
zione delle Pasque veronesi. 
Durante quella famosa insur-
rezione il conte Verità pagò 
con la sua vita e venne fucilato  
dai francesi a Verona dopo 
aver subito un processo farsa 
di fronte alla corte marziale 
francese. Nel film si parla an-
che dell’antica Accademia 
dei Filotimi, un’organizza-
zione semi-segreta alla qua-
le facevano parte diversi in-
surrezionisti. La visione 
sarà disponibile gratuita-
mente in Italia e all’estero 
con sottotitoli in italiano e 
inglese per non udenti. La 

Mostra del cinema è andata in 
archivio e ora il “testimone” 
passerà nelle mani della finale 
del premio letterario Cam-
piello ospitata guarda caso 
nello scenario offerto dal pa-
lazzo del cinema del Lido di 
Venezia. Questi i titoli del li-
bri facenti parte della cinquina 
finale e i loro autori: “L’im-

mensa distrazione”(Einaudi) 
di Marcello Fois, “Storia di 
un’amicizia” (Quolibet) di Er-
manno Cavazzoni, “La ragaz-
zina” (Feltrinelli) di Valeria 
Parrella, “Lo sblico” (Einau-
di) di Alcide Pierantozzi, “La 
vita sempre” (Guanda) di Ele-
na Varvello.

Valter Esposito

FOCUS

May el-Toukhy.

www.venetiancluster.eu   |   �  �  �

Venetian Cluster
Via Roma, 291,
30038 Spinea VE

mob. 347.1219533
www.venetiancluster.eu
segreteria@venetiancluster.eu

Venetian Cluster
Da oltre 20 anni leader nella progettazione 
di bandi e finanziamenti

Venetian Cluster supporta enti pubblici, imprese 
e organizzazioni nella ricerca e nell’ottenimento 
di finanziamenti regionali, nazionali ed europei.

Individuiamo le opportunità più adatte, costruiamo 
progetti solidi e accompagniamo ogni iniziativa 
fino all’ottenimento, gestione e rendicontazione 
delle risorse.

Con oltre 170 progetti realizzati e più di 180 milioni 
di euro attivati, Venetian Cluster è il partner ideale 
per chi vuole accedere a finanziamenti pubblici in 
modo strutturato e consapevole.

dalla storia e cultura veneta... I nostri servizi

FINANZIAMENTI PUBBLICI
ACCEDI A

PER ENTI E IMPRESE
Un unico partner, dalla ricerca dei bandi all’utilizzo delle risorse.

Louis Garrel, Nanni Moretti e Jasmine Trinca
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TURISMO

Turismo in Friuli Venezia 
Giulia, bilancio positivo

È un bilancio che va al di 
là delle aspettative quello 
dell’estate turistica 2026 
nel Friuli Venezia Giulia. 
La fonte è istituzionale: i 
dati resi noti dal Ministe-
ro del Turismo eviden-
ziano già per dal mese 
di luglio  un incremento 
delle presenze turistiche 
del 7,8 % e del 9,8 % de-
gli arrivi. Ce lo ribadisce 
l’Assessore regionale alle 
Attività produttive e al 
Turismo, Sergio Emidio 
Bini, al secondo manda-
to nel Governo regiona-
le Fedriga. Un assessore 
tecnico, un imprenditore 
che ha da subito imposta-
to la politica di promozio-
ne tenendo conto delle 
aspettative delle categorie 
e del territorio sfruttando 
potenzialità esistenti, e il 
risultato, afferma con sod-
disfazione: “è che la cresci-
ta strutturale del comparto 
turistico nel Friuli Venezia 
Giulia è ancora una volta 
certificata, con risultati lu-
singhieri. In luglio la no-
stra regione si è collocata 
al terzo posto tra le regioni 
italiane, a pari merito con 
la Calabria, preceduta sol-
tanto dal Piemonte e dalle 
Marche”. Un ottimo risul-
tato, per il Friuli Vene-
zia Giulia, aggiunge Bini  
“anche in merito all’occu-
pazione delle camere nei 
mesi di agosto e settembre, 

misurata con un ‘tasso 
di saturazione’ (OTA), 
ovvero l’occupazione di 
alloggi e camere non più 
disponibili sui grandi por-
tali per le prenotazioni on 
line, del 62,7 per cento.” 
“Questo risultato comple-
ta il bilancio positivo del 
settore turistico del Friuli 
Venezia Giulia dell’estate 
2026 – evidenzia ancora 
l’Assessore – e ci posizio-
na al quinto posto a livello 
nazionale, dietro a Trento, 
Sardegna, Veneto e Sicilia. 
Quindi, questi dati non 

rappresentano risultati 
occasionali e temporanei, 
ma sono frutto di un la-
voro di lungo periodo che 
la Regione Friuli Venezia 
Giulia persegue da anni 
in sinergia con gli opera-
tori locali e le associazio-
ni di categoria”. Sempre 
secondo il rapporto del 
Ministero, anche nell’in-
tero primo semestre del 
2026 il turismo nella re-
gione ha fatto registrare 
una crescita in linea con 
la media italiana, con un 
aumento dello 0,9 % del-

le presenze e del 4,7 % 
degli arrivi. Ma è stata l’e-
state a dare ancor maggiori 
soddisfazioni agli opera-
tori e di conseguenza alla 
Regione, con l’incremento 
più deciso, come esplici-
tato, nei mesi di luglio e 
agosto, che ha portato il 
Friuli Venezia Giulia ai 
vertici nazionali per le 
presenze e per l’occupa-
zione delle camere. “In-
fatti – precisa Bini ripor-

tando i dati di Promoturi-
smoFVG – nelle strutture 
ricettive si sono registrati 
oltre 5 milioni di pernotta-
menti con un incremento si-
gnificativo dei turisti stra-
nieri, che rappresentano il 
60 per cento dei visitatori 
del Friuli Venezia Giulia e 
mediamente soggiornano 
più a lungo. Il flusso turi-
stico nella prima parte del 
2026 e nei mesi estivi si è 
spalmato in modo omoge-
neo sul territorio regiona-
le, ma è sempre il litorale a 
detenere il primato con 2,4 

milioni di presenze nelle 
località di mare. In forte 
crescita anche nelle città 
capoluogo (1,2 milioni) e 
in montagna (740 mila). 
Ma il Friuli Venezia Giulia 
attrae anche per le sue ric-
chezze culturali, storiche, 
architettoniche, urbani-
stiche, enogastronomiche: 
nel resto del territorio, 
dove ci sono i borghi e le 
città siti UNESCO ha at-
tirato 700 mila presenze. 

Abbiamo infatti stimolato 
negli ultimi anni la desta-
gionalizzazione dell’of-
ferta turistica, stimolando 
gli operatori a offrire la 
loro attrattività agli ospi-
ti in arrivo anche oltre le 
stagioni turistiche per tra-
dizione e abitudini dei tu-
risti: quella estiva e quella 
invernale. È così cresciuta 
anche l’offerta di qualità e 
di nicchia premiando an-
che le località meno note.” 
Tra gli ingredienti del-
la ricetta alla base della 
crescita che consolida il 

record di 11 milioni di 
presenze nel 2025, Bini 
pone anche l’incremento 
dei collegamenti da e per 
Trieste Airport, la pro-
gressiva crescita dell’of-
ferta e ricettiva e della 
qualità, i grandi eventi 
che sono il catalizzatore 
dell’attenzione dei visita-
tori e dei potenziali turi-
sti, lo sviluppo del turismo 
lento e outdoor, ma anche 
il fattore economico: la 

nostra regione è ancora 
una meta competitiva per 
il rapporto qualità -prezzo. 
“Ma non ci siamo adagiati 
su questi risultati - anticipa 
l’assessore regionale Bini 
nel concludere – inten-
diamo rafforzare questo 
trend, favorendo la na-
scita di nuove imprese e 
infrastrutturando ulte-
riormente il territorio 
per attrarre sempre più vi-
sitatori, generando valore 
per tutta la filiera turistica 
del Friuli Venezia Giulia”.

Carlo Morandini     

Dai dati del Ministero già a luglio incremento 
delle presenze del 7,8 % e degli arrivi del 9,8 %. 
La soddisfazione dell’Assessore regionale alle 
Attività produttive e al Turismo Sergio Emidio Bini

Lignano

Sergio Emidio Bini

Aeroporto Trieste a Ronchi dei Legionari

Nautica in fvg
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Nel Terzo Millennio l’economia 
italiana sta vivendo una trasforma-
zione profonda: la cultura non è 
più solo un elemento identitario, 
ma un vero motore di sviluppo. I 
dati dell’Osservatorio Impresa 
Cultura Italia-Confcommercio 
mostrano una crescita costante 
dei consumi culturali, con una 
spesa media mensile che nel 2026 
raggiunge i 108 euro, quasi ai 
livelli pre‑pandemia. Un segnale 
che conferma come la domanda 
culturale sia ormai strutturale e ca-
pace di generare valore economico, 
occupazione e coesione sociale. Il 
prossimo 22 e 23 ottobre, a Ve-
nezia si terrà l’annuale Forum 

nazionale di Impresa Cultura Ita-
lia-Confcommercio: un’occasio-
ne per riflettere su dati, consisten-
za del tessuto imprenditoriale di 
questo settore, ma soprattutto per 
individuare le strategie di sviluppo 
di una componente del terziario di 
mercato che nel Veneto e nel Friu-
li Venezia Giulia costituiranno 
sempre più i pivot di un’economia 
caratterizzata da una fortissima 
connotazione all’internazionalizza-
zione. In questo scenario, Veneto 
e Friuli Venezia Giulia emergono 
come due territori particolarmente 
dinamici, capaci di trasformare la 
cultura in un vantaggio competiti-
vo. Il Nord Est, tradizionalmente 

associato alla manifattura e all’ex-
port, sta infatti integrando sempre 
più le Industrie Culturali e Cre-
ative (ICC) nei propri modelli di 
sviluppo, con ricadute significative 
sul tessuto produttivo. Il Friuli 
Venezia Giulia rappresenta oggi 
uno dei casi più avanzati: la regione 
è al primo posto in Italia per inve-
stimento pubblico in cultura e ha 
misurato con precisione l’impatto 
economico del settore. Le ICC 
regionali valgono quasi il 6% del 
PIL, con 5.246 imprese e oltre 32 
mila addetti, pari al 5,9% dell’oc-
cupazione totale. Il valore aggiunto 
generato nel 2024 supera i 2,33 
miliardi di euro, mentre la spesa 
turistica attivata dalla cultura col-
loca Udine e Pordenone ai vertici 
nazionali. Se in Friuli l’evento 
di Pordenone ha avuto l’obiet-
tivo di rafforzare il dialogo tra 
imprese della cultura e imprese 
tradizionali, con un format che, 
sostenuto dalla Regione FVG, si 
è proposto come piattaforma di 
incontro tra design, audiovisivo, 
servizi digitali e manifattura, 
favorendo la nascita di nuove 
filiere collaborative, l’evento de-
dicato alla dimensione economi-
ca e sociale che si terrà a Venezia, 
negli spazi della Biennale il pros-
simo 22 e 23 ottobre, guarda ad 

una dimensione ulteriore, un 
ecosistema che dimostri come la 
cultura possa diventare un asset 
strategico per innovazione, com-
petitività e attrattività territoria-
le: questo infatti l’obiettivo del 
V° Forum Impresa Cultura Italia 
di Confcommercio. L’impresa, 
anzi, la filiera, dell’imprenditoriali-
tà culturale del Nordest, si sviluppa 
ormai senza soluzioni di continuità, 
tra Comuni, Enti, Associazioni ed 
imprese, una rete sviluppata ed in-
ternazionalmente riconosciuta ora-
mai storicamente, fatta di distretti 
della creatività, della cultura, 
dell’intrattenimento, che benefi-
cia della crescente “culturalizza-
zione” dell’economia: comunica-
zione, design, architettura, editoria 
e performing arts diventano leve 
per rafforzare il posizionamento 
delle imprese sui mercati globali. 
Le aziende venete mostrano una 
forte propensione alla collabora-
zione con professionisti creativi, 
soprattutto nei campi della comu-
nicazione aziendale, del welfare, 
dei progetti culturali territoriali e 
dell’artigianato artistico. Basti pen-
sare che, secondo una recente in-
dagine di SWG, quasi 8 imprese 
su 10 del Nord Est considerano le 
forniture creative “importanti” 
nella filiera produttiva. La siner-

gia tra Veneto e Friuli Venezia 
Giulia si rivela quindi strategica: 
da un lato il FVG offre una visione 
politica chiara, investimenti strut-
turali e una fiera nazionale che 
funge da catalizzatore; dall’altro 
il Veneto porta in dote un sistema 
imprenditoriale dinamico, aperto 
all’innovazione e capace di integra-
re creatività e produzione. Insieme, 
i due territori contribuiscono a de-
finire un modello di sviluppo basato 
sulla cultura come leva economica, 
sociale e identitaria. In un’Italia 
che vede il Sistema Produttivo 
Culturale e Creativo generare 
115,8 miliardi di euro di valore 
aggiunto (5,7% del totale) e attiva-
re complessivamente 310 miliardi 
nell’economia, il Nordest si confer-
ma laboratorio avanzato di questa 
trasformazione. Veneto e Friuli 

Venezia Giulia dimostrano che 
investire in cultura non significa 
solo sostenere musei, teatri o fe-
stival, ma costruire un ecosiste-
ma capace di generare innovazio-
ne, occupazione e competitività 
internazionale. Non è un caso che 
Confcommercio abbia avviato 
già da qualche anno un articolato 
progetto Imprese Cultura Italia, 
di aggregazione delle diverse 
imprese del variegato mondo del 
terziario che operano, in senso 
lato, nella filiera della cultura: 
una produzione per altro estrema-
mente appetibile proprio da quei 
giovani che vorremmo trattenere in 
Italia e che, per molteplici ragioni, 
spesso guardano all’estero per co-
gliere stimoli e percorsi di carriera 
in questo settore.

Francesco Antonich

ECONOMIA

Veneto e Friuli Venezia Giulia: 
dove la cultura diventa 
sviluppo economico

La semaglutide orale è una 
nuova opportunità terapeuti-
ca, non una scorciatoia senza 
controllo medico L’obesità 
non è una mancanza di vo-
lontà, ma una malattia cro-
nica e recidivante, legata a 
fattori genetici, metabolici, 
psicologici e ambientali. 
La cura richiede un percorso 
personalizzato con alimenta-
zione, movimento e, quando 
indicato, farmaci. L’Unione 
europea ha autorizzato We-
govy in compresse, a base 
di semaglutide orale, per 
la gestione del peso negli 
adulti. È il primo agonista del 
recettore GLP-1 per bocca 
autorizzato nell’UE per que-
sta indicazione. L’autorizza-

zione UE non implica 
l’immediata disponibi-
lità in Italia. Non è una 
pillola che “scioglie il 
grasso”, né un prodotto 
per perdere pochi chili 
a fini estetici. Il GLP-1 
è un ormone prodotto 
dall’intestino. La sema-
glutide ne imita l’azio-
ne: riduce la fame, au-
menta la sazietà e può 
attenuare il pensiero 
del cibo. Non brucia 
direttamente il grasso, ma 
aiuta a ridurre l’assunzione 
di calorie. La compressa va 
assunta ogni giorno a stoma-
co vuoto, dopo almeno otto 
ore di digiuno, con non più di 
120 mL d’acqua; occorre poi 

attendere almeno trenta mi-
nuti prima di mangiare, bere 
o assumere altri medicinali. 
Elimina l’ago, ma richiede 
precisione. Per alcuni sarà 
preferibile; per altri resterà 
più pratica l’iniezione setti-
manale. Nello studio OASIS 

4, condotto su 307 adulti 
senza diabete, dopo 64 
settimane la perdita me-
dia di peso è stata di circa 
il 14% con semaglutide 
orale, contro circa il 2% 
con placebo. Il 76% ha 
perso almeno il 5% del 
peso iniziale. Risultati 
rilevanti, ma non una pro-
messa: la risposta varia e 
tutti ricevevano indicazio-
ni sullo stile di vita. Con 
dieta ipocalorica e attività 

fisica, è indicato negli adulti 
con indice di massa corporea 
pari o superiore a 30, oppure 
da 27 a meno di 30 in presen-
za di una condizione correlata 
al peso, come diabete, iper-
tensione o apnea notturna. 

Gli effetti indesiderati più fre-
quenti sono nausea, vomito, 
diarrea, stitichezza e dolore 
addominale. Se persistenti, 
possono causare disidratazio-
ne e peggiorare la funzione 
renale, soprattutto in persone 
fragili o con ridotta riserva 
renale. Occorre prestare at-
tenzione anche a pancreati-
te, patologie della colecisti 
e rallentato svuotamento ga-
strico. Prima di anestesia o 
sedazione bisogna informare 
i sanitari della terapia. La se-
maglutide non va utilizzata in 
gravidanza. Durante il dima-
grimento può ridursi anche 
la massa magra, compresa 
una quota muscolare: ser-
vono un adeguato apporto 

proteico, esercizi contro 
resistenza e controlli clini-
ci. Dopo la sospensione una 
parte del peso può essere re-
cuperata, perché riemergono 
i meccanismi biologici della 
malattia. La pillola GLP-1 è 
dunque un progresso reale, 
non una bacchetta magica. 
Non sostituisce lo stile di vita 
né il rapporto con il medico e 
non va acquistata attraverso 
canali non autorizzati. È una 
possibilità terapeutica in più, 
da scegliere responsabilmen-
te e su misura della persona. 

BENESSERE E SALUTE 
Obesità, arriva la Pillola glp-1: progresso o illusione?

a cura del DOTT. MARIO PIZZOLITTO
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A Venezia l’ultimo scorcio 
d’estate e l’inizio d’autunno 
sono dedicati all’artigianato 
di alta gamma. La rassegna 
internazionale biennale 
“Homo Faber” per l’in-
tero settembre ha attratto 
migliaia di visitatori negli 
spazi della Fondazione Cini 
nell’isola di San Giorgio 
con diramazioni in tutta la 
città. Con un’impeccabile 
organizzazione svizzera e una 
regìa scenografica raffinata e 
ricca di sorprese, il percorso 
di visita ha messo in luce il 
top della produzione mon-
diale del “fatto a mano”: 
legno, fibra, metallo, cuo-
io, carta, tessuti, piumag-

gi, ceramica, porcellana, 
pietra e marmo... Una 
“galleria di luce” dedicata 
agli uccelli e al loro canto ha 
presentato pezzi unici di gio-
ielleria e orologeria delle più 
prestigiose “maisons”.Ora, 
dopo la settimana del vetro 
- Venice Glass Week - ormai 
tradizionale appuntamento 
con la produzione non solo 
muranese (12-19 settem-
bre), da giovedì 1 a dome-
nica 4 ottobre (ore 10-19) 
si rinnova per la quarta volta 
il Salone dell’Alto Arti-
gianato, vetrina nazionale 
delle produzioni di eccel-
lenza di antichi mestieri 
di cui l’Italia è  da sempre 

fucina di talento celebra-
ta nel mondo. Il Salone è 
organizzato nell’Arsenale 
di Venezia da Vela, società 
del gruppo AVM (trasporto 
pubblico locale) che per il 
Comune promuove fra l’al-
tro manifestazioni e grandi 
eventi, dal  Carnevale  alla 
Regata Storica. A sostegno 
c’è  un cospicuo “parterre” di 
sponsor privati e istituzionali  
come Regione Veneto, Musei 
Civici di Venezia, Camera di 
Commercio, Confederazioni 
artigiane e il Ministero del 
Turismo. Il Salone presente 
le grandi tradizioni artigia-
ne laddove l’esperienza si 

affianca all’innovazione e 
alla creatività; ed offre spa-
zi di confronto e sperimen-
tazione,  laboratori di idee  
sensibili alle nuove tecnolo-
gie e attenti alla sostenibi-
lità. Nelle Tese, i padiglioni 
dell’Arsenale nord un tempo 
riservati alle produzioni na-
vali, il percorso fieristico è 
un continuo stimolo alla sco-
perta e alla meraviglia. Alcuni 
esempi: restauratori di auto 
d’epoca, arredatori all’opera 
con pelli  pregiate, artigiani 
creatori di raffinati intrecci in 
salice e midollino, mosaicisti, 
liutai, tessitori impegnati su 
antichi telai a mano, artigiani 

dei metalli - oro, argento, 
rame, ferro, acciaio - car-
tai, marmisti,  ombrellai 
e “calegheri” (calzolai), e 
naturalmente vetrai mura-
nesi, “impiraresse”, mer-
lettaie di Burano. Uno dei 
settori più interessanti è l’ 
“upcycling”:  parola inglese 
che rimanda all’italianissimo 
riuso-riciclo di vecchi abiti di 
pregio che dal circuito “vin-
tage” sono restituiti alla loro 
bellezza e ad una nuova vita. 
Lo stesso vale per le creazioni 
sartoriali con materiali di re-
cupero come gli scarti di qua-
lità delle produzioni di lusso.  
Sempre in ottobre e sempre 
a Venezia altre iniziative pa-
rallele sono collegabili all’ar-
tigianato:  Venice Design 
Week (9-18 ottobre), Ve-
nice Fashion Week (19-24 
ottobre) e Venice Cocktail 
Week (21-25 ottobre). Il 
primo appuntamento è  dedi-
cato alle nuove idee e all’in-
contro con talenti del design 
di tutto il mondo e coinvolge 
aziende, università, centri di 
ricerca e professionisti del 
settore in conferenze, visite e 
laboratori in tutta la città. La 

Settimana della moda alla 
12.ma edizione, nata su 
iniziativa di Laura Scarpa e 
Lorenzo Cinotti di “Vene-
zia da Vivere”, quest’anno 
impegna 120 aziende ar-
tigianali, studi di design, 
scuole, fondazioni e istitu-
zioni con un fitto calendario 
di mostre, sfilate, laboratori 
e presentazioni dal vivo che 
mettono in risalto la voca-
zione della città lagunare a 
essere  l’incubatore ideale di 
novità e creatività per giova-
ni talenti aperti alla ricerca e 
alla sperimentazione. In pa-
rallelo si svolge la Settima-
na veneziana del cocktail. 
Bar di alta gamma, fra cui 
molti dei maggiori hotel, 
ospitano per 5 giorni un ca-
lendario di presentazioni e 
degustazioni  di  aperitivi e 
altri drink - a pagamento o 
gratuiti - e incontri didatti-
ci a cura di  barmen profes-
sionisti. Questa rassegna che 
esorta alla qualità e alla mode-
razione coinvolge, su invito o 
prenotazione, addetti ai lavo-
ri e appassionati ed è  patro-
cinata dalla Città di Venezia. 

Mauro Corrèr

Dopo Homo Faber e Glass Week a settembre, trovano spazio ad ottobre il Salone 
dell'Alto Artigianato all'Arsenale e le Settimane dedicate alla moda, ai cocktail e al 
design. La creatività e l'innovazione come antidoto al turismo usa-e-getta in laguna

Homo faber

Venezia vetrina d'autunno 
per l'artigianato di alta gamma

Parlare di “oro alla Patria” 
rimanda l’italica memoria al 
1935. Pochi ricordano tut-
tavia che già nel 1933 negli 
Stati Uniti nel pieno della 
Grande Depressione, con 
le banche che fallivano una 
dopo l’altra, con la disoc-
cupazione che superava il 
25 per cento e la fiducia nel 
sistema finanziario crollata, 
molte persone ritiravano 
i propri risparmi e li con-
vertivano in oro, considera-
to l’unico bene sicuro in un 
momento di crisi. Il 5 aprile 
1933 il presidente democra-
tico Franklin D. Roosevelt 

firmò l’Executive Order 
6102. Con questo provvedi-
mento rese illegale il posses-
so di monete d’oro, lingotti 
e certificati aurei da parte di 
cittadini, imprese e associa-
zioni private. Tutti erano 
obbligati a consegnare l’oro 
entro il 1° maggio 1933 a una 
banca della Federal Reserve o 
a una sua filiale. In cambio ri-
cevevano banconote al prezzo 
ufficiale di 20,67 dollari per 
oncia troy. Le eccezioni erano 
poche e precise. Era permesso 
tenere fino a 100 dollari in 
oro a persona, corrisponden-
ti a circa cinque once. Erano 

escluse anche le monete rare 
da collezione e l’oro necessa-
rio per usi industriali, profes-
sionali o artistici, come quello 
utilizzato da dentisti, gioiellie-
ri e artigiani. Chi non rispet-
tava l’ordine rischiava una 
multa fino a 10.000 dollari 
oppure fino a dieci anni di 

carcere, o entrambe le pene. 
Nonostante le sanzioni seve-
re, non tutti consegnarono 
l’oro. Molti lo nascosero o lo 
trasferirono all’estero. Si sti-
ma che solo una parte signifi-
cativa dell’oro detenuto priva-
tamente arrivò effettivamente 
nelle casse dello Stato. Nel 

gennaio 1934 il Congresso 
approvò il Gold Reserve Act. 
Con questa legge tutto l’oro 
presente nel paese, compreso 
quello detenuto dalle banche 
della Federal Reserve, passò 
di proprietà del Tesoro de-
gli Stati Uniti. Pochi giorni 
dopo Roosevelt fissò il nuo-
vo prezzo ufficiale dell’oro 
a 35 dollari all’oncia. In 
questo modo svalutò il dol-
laro di quasi il 70 per cento 
rispetto al valore precedente. 
Chi aveva consegnato l’oro a 
20,67 dollari si trovò con un 
potere d’acquisto fortemente 
ridotto. Lo Stato, al contrario, 
realizzò un notevole guada-
gno sulle riserve auree nazio-
nali. L’obiettivo principale 
dell’operazione era liberare la 
politica monetaria dal vincolo 

dell’oro e permettere alla Fe-
deral Reserve di aumentare 
l’offerta di moneta per contra-
stare la deflazione e stimolare 
l’economia. Il divieto di pos-
sedere oro in forma monetaria 
rimase in vigore per oltre qua-
rant’anni, fino al 31 dicembre 
1974, quando fu finalmente 
abrogato. Passano gli anni ma 
il tema della liberazione della 
politica monetaria degli USA 
è tornato prepotentemente 
all’ordine del giorno. 

“L’ORA X” 
a cura di ALFREDO SILVESTRINI

Oro alla Patria
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Trasporto casa-lavoro, da ottobre 
il progetto “Percorsi Comuni”

Si avvicina a grandi passi l’avvio 
ufficiale del progetto “Percorsi 
Comuni”, iniziativa promos-
sa da Apindustria Servizi (in 
collaborazione con Confapi 
Venezia) che consente ai lavo-
ratori di utilizzare una nuova 
modalità di spostamento ca-
sa-lavoro e ritorno, con rela-
tivi benefici in termini econo-
mici, ambientali e di sicurez-
za. Nei giorni scorsi c’è stata la 
firma in Municipio a Marcon, 
alla presenza delle istituzioni. 

Presenti per Marcon il sindaco, 
Matteo Romanello, assieme 
all’Assessore alla Mobilità e ai 
Trasporti, Anna Dalla Tor; 
per il Comune di San Donà di 
Piave l’Assessore alla Attività 
Produttive Lucia Camata e per 
il Comune di Noventa di Pia-
ve l’Assessore, con medesime 
deleghe, Lorenzo Spadotto. A 
rappresentare la Città Metro-
politana il Vicesindaco Silvia 
Susanna. Il progetto “Percorsi 
Comuni” è finanziato nell’am-

bito del bando della Regione 
del Veneto “WELL-FARE 
– Il welfare che connette”, 
attraverso risorse del Fondo 
Sociale Europeo, e coinvolge 
al momento sette aziende tra 
Marcon, San Donà di Piave 
e Noventa di Piave. Alla gior-
nata, oltre ai componenti del 
Consiglio Comunale marcone-
se, anche le sigle sindacali ve-
neziane e ulteriori aziende del 
territorio. «Le firme che danno 
ufficialmente il via a questo 

progetto – commenta Nicola 
Zanon, Amministratore Unico 
di Apindustria Servizi – sono la 
testimonianza di come pubblico 
e privato possano lavorare in 
sinergia, venendo incontro alle 
esigenze sia ai lavoratori che 
delle imprese, con facilitazioni 
legate al welfare, alla sicurezza 
stradale e al risparmio econo-
mico, anche considerato il co-
sto del carburante oggigiorno. 
Questa iniziativa, ricordo, è in 
fase di sperimentazione e auspi-
chiamo un ampliamento della 
stessa con il coinvolgimento di 
altri Comuni della Città Metro-
politana di Venezia». Per l’As-
sessore alla Mobilità di Marcon, 
Anna Dalla Tor “‘Percorsi 
Comuni’ affronta in maniera 
molto concreta uno dei temi cen-
trali della mobilità del nostro 
territorio: gli spostamenti quo-
tidiani casa-lavoro. Offrire ai 
lavoratori un’alternativa sem-
plice, organizzata e sostenibile 
all’utilizzo dell’auto privata 

significa intervenire contempo-
raneamente sulla qualità degli 
spostamenti, sulla sicurezza, 
sui costi sostenuti dalle fami-
glie e sulla congestione della 
rete stradale. È particolarmente 
importante che questa inizia-
tiva parta dal confronto con le 
imprese e dalle reali esigenze di 
chi ogni giorno deve raggiunge-
re le nostre aree produttive. La 
fase sperimentale ci permetterà 
di valutarne concretamente i 
risultati e, se positivi, lavorare 
affinché questa esperienza pos-
sa essere ampliata, coinvolgen-
do un numero sempre maggiore 
di aziende e lavoratori.” La 
prima azienda ad avviare la 
sperimentazione sarà Bettio 
Flyscreens, dove circa 120 
lavoratori potranno raggiun-
gere gratuitamente il posto di 
lavoro utilizzando apposite 
navette. Le prime tre fermate 
individuate saranno la stazione 
ferroviaria di Mestre, quella 
di Gaggio Porta Est e il centro 
di Mogliano. Prenotazioni e 
informazioni saranno gesti-
te attraverso una piattaforma 
online multilingua. La speri-
mentazione avrà una durata 
compresa tra quattro e otto 

mesi. Fondamentale l’ope-
rato di BusForFun, società 
specializzata nelle soluzioni 
di mobilità per le aziende.  
«Partecipare a questa iniziati-
va in veste di partner tecnico è 
la naturale espressione della 
mission di BusForFun Business 
– sottolinea Davide Buscato, 
titolare di BusForFun –. Il no-
stro obiettivo primario è infatti 
quello di supportare le aziende 
nel fornire benefit concreti e 
tangibili ai propri dipendenti, 
come l’attivazione di un servizio 
di shuttle aziendale dedicato. Il 
commuting casa-lavoro rappre-
senta oggi uno dei nodi centrali 
della quotidianità: promuovere 
il trasporto condiviso attraver-
so l’uso di una navetta azienda-
le, gestita in modo intelligente e 
digitalizzato, significa azzerare 
lo stress degli spostamenti e al-
leggerire i costi per i lavoratori. 
Allo stesso tempo, uniamo il 
welfare alla sostenibilità: otti-
mizzando i tragitti togliamo de-
cine di auto private dalle strade, 
contribuendo a ridurre in modo 
misurabile le emissioni di CO2 e 
migliorando la viabilità di tutta 
l’area locale».

 Michele Cescon

Bus_NavettaA Marcon la presentazione dell'iniziativa promossa da Apindustria Servizi e 
Confapi Venezia. Presenti alla sottoscrizione, oltre alle istituzioni, anche la 
Città Metropolitana di Venezia e gli altri due Comuni che hanno aderito, 
 San Donà di Piave e Noventa di Piave

L’Associazione ha proposto 
alcune misure concrete per 
uscire dai principali ostaco-
li che riguardano le aziende: 
alto costo dell’energia, calo 
demografico delle imprese e 
difficoltà a reperire personale 
qualificato. Sono molteplici gli 
ostacoli per le imprese del Ve-
neziano individuati da Confapi 
Venezia. Criticità che toccano da 
vicino gli imprenditori ogni gior-
no. Tra queste tassazione elevata, 
alto costo del lavoro e dell’ener-
gia, burocrazia complessa. Tutti 
temi che continuano a frenare 
la competitività delle Piccole e 
Medie Imprese del territorio. 
A questi si aggiungono anche il 
calo demografico delle aziende 
e la difficoltà a reperire perso-
nale, qualificato e non. Argo-
menti che richiedono interventi 
di sistema su formazione, orien-
tamento e attrattività. Per questo 
motivo, Confapi Venezia ha 
proposto le Cinque Direttrici 
per rispondere operativamen-
te a queste criticità.
La prima è quella dedicata alla 
“Competitività delle impre-
se”,  una Direttrice che tocca 

i temi dell’innovazione, della 
sostenibilità, della digitalizza-
zione e dell’utilizzo consapevole 
dell’IA. Ma anche lo sviluppo 
di nuovi mercati e la responsa-
bilità d’impresa per aumentare 
l’attrattività attraverso il welfare 
aziendale e territoriale. Su que-
sto aspetto si muove il servizio 
“Percorsi Sostenibili – Spor-
tello Confapi per il Futuro”, 
dedicato ad accompagnare le 
imprese associate nella transi-
zione sostenibile; poi c’è “Wel-
fare territoriale”, un servizio 
di mobilità collettiva un nuovo 
modello che migliora mobilità, 
sostenibilità e attrattività del ter-
ritorio; “Sviluppo dell’export”, 
un percorso di accompagnamen-
to all’internazionalizzazione che 
supporta le PMI nell’accesso ai 
mercati esteri. Infine “Finan-
ziamenti e agevolazioni per gli 
investimenti”, un accompagna-
mento delle PMI nell’accesso a 
finanziamenti e agevolazioni per 
sostenere investimento, innova-
zione e crescita.
La seconda è il “Sostegno 
all’imprenditoria giovanile”, 
un supporto alla nascita di 

nuove imprese e al ricambio 
generazionale del tessuto pro-
duttivo. Sono previsti percorsi 
gratuiti per imprenditori come 
“Finanza e Controllo: numeri, 
strategia e opportunità per l’im-
presa”; “Money Mindset: il lin-
guaggio dei numeri” e  percorsi 
formativi per accompagnare il 

cambiamento organizzativo e 
tecnologico valorizzando il con-
tributo delle nuove generazioni.
La terza è dedicata a “Lavoro e 
all’imprenditoria femminile”, 
con un focus su temi quali for-
mazione, leadership e parità 
di genere, al fine di valorizzare il 

talento femminile nelle aziende. 
Gli strumenti per le imprendi-
trici sono molteplici anche sotto 
questo punto di vista. Tra questi 
“Medicina di genere e welfare 
aziendale” (strumento di sensibi-
lizzazione su patologie femminili 
e condivisione di buone pratiche 
nei luoghi di lavoro), “Comuni-

cazione e gestione dei conflitti”, 
percorso con Bruno Mastroianni 
per affrontare i conflitti comuni-
cativi nel lavoro e nella vita quo-
tidiana, “Premio tesi magistrali 
Ca’ Foscari”, collaborazione con 
le scuole, focus su educazione fi-
nanziaria ed economica per con-

sapevolezza e crescita personale.
La quarta Direttrice  “Orien-
tamento e avvicinamento dei 
giovani al mondo del lavoro” si 
muove con l’obiettivo di avvicina-
re le nuove generazioni ai settori 
chiave dell’economia locale, dalla 
scuola al lavoro. Tra le soluzioni 
prospettate il Progetto “Ni-
ce2Job”, piattaforma online 
dedicata a formazione, lavoro 
e crescita personale che facilita 
l’incontro tra persone e impre-
se, con l’obiettivo di ridurre il 
mismatch tra domanda e offer-
ta, mettendo in contatto stu-
denti e imprese locali; incontri 
tra allievi e imprese del territorio 
alla SFP “Don Bosco” di San 
Donà con il “Concorso Capola-
vori” settore Automotive e “SAL 
DAY”; il progetto “EsploraTe 
– Accendi la tua forza, disegna 
il tuo cammino”, promosso da 
Apindustria Servizi e finanziato 
dal Fondo Sociale Europeo con 
la finalità di contrastare l’inat-
tività giovanile e la dispersione 
scolastica attraverso workshop, 
orientamento, coaching, labora-
tori e tirocini retribuiti.
La quinta, “Integrazione delle 

persone straniere nel lavoro e 
nella società”, ha l’obiettivo di 
creare percorsi di inserimento 
lavorativo, abitativo e sociale 
per i lavoratori stranieri sul 
territorio. Il progetto “Passi 
Plus”, finanziato dal Fondo So-
ciale Europeo tramite la Regione 
del Veneto, promuove un model-
lo condiviso di integrazione nel 
Veneto Orientale. A San Donà 
di Piave si è svolto l’incontro 
“Dai Passi alla Rete”, dedicato 
alla presentazione del modello 
F.I.L.O’. (Formazione, Integra-
zione, Lavoro, Ospitalità): una 
rete tra istituzioni, imprese e 
terzo settore per sostenere i per-
corsi di integrazione dei residen-
ti stranieri. Il “Progetto Casa”: 
Confapi Venezia e ATER Vene-
zia si impegnano nell’individua-
zione di alloggi per lavoratori nei 
territori di San Donà di Piave e 
Portogruaro. L’iniziativa è stata 
presentata il 9 maggio 2025 nel 
convegno “Accoglienza, lavoro, 
casa – Integrazione e indipen-
denza per giovani stranieri”, rea-
lizzato con il supporto dell’Asso-
ciazione Accogliere APS.

M.C.

Criticità per le imprese, ecco le Cinque Direttrici di Confapi
I partecipanti alla presentazione del progetto

La presentazione da parte del vertice di Confapi Venezia
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“Così lontano, così vicino”: 
Lettere al direttore di Flash Art
di Boris Brollo. 
In quest’estate satura di polemi-
che legate alla Biennale di Ve-
nezia fa piacere (ri)leggere que-
sto pamphlet pubblicato da 
Nuovi Spazi (Gruaro), che 
raccoglie il vivace carteggio 
tra Boris Brollo – artista, criti-
co d’arte e curatore tra i più atti-
vi degli ultimi decenni a livello 
nazionale ed internazionale – e 
il fondatore e un tempo diret-
tore della rivista Flash Art, 
Giancarlo Politi, scomparso il 
24 febbraio scorso. Brollo non 
è infatti estraneo alla polemica, 
anzi per usare una sua stessa au-
todefinizione si potrebbe chia-

mare un ‘polemista’ d’ecce-
zione, e i riferimenti alle Bien-
nali veneziane non mancano nel 
corso degli anni in cui il carteg-
gio si è svolto (grosso modo dai 
primi anni ’90 al 2013, data 
della prima pubblicazione del 
volume). Non è un caso che il 
libro si apra con  la lettera 
pubblicata sotto pseudonimo 
nel giugno 1999, nel mezzo 
della Biennale di Venezia cu-
rata da Harald Szeemann – lo 
stesso Szeemann che Brollo au-
spicava diventasse direttore del-
la Biennale in una lettera del 
1994 (“Una lancia per ABO”), 
a cui Politi con il suo stile tran-
chant rispose: “E tu che ti diverti 
a fare l’identikit di Harald Szee-
mann. Con questo statuto non ti 
resta che sognartelo di notte” 

(Dicembre 1994, p. 23). Aveva 
visto lungo, dunque, il No-
stro! Anticipando addirittura 
i tempi con una visionarietà 
che doveva apparire ingenua e 
che invece si dimostrò esatta. 
La lettera del ’99 (che non se-
gue l’ordine cronologico, dato 
che le altre lettere cominciano 
dal 1990 e terminano nel 23 
anni più tardi) si può quasi con-
siderare un manifesto di poe-
tica, laddove il critico e l’arti-
sta (le due anime di Brollo) 
sono considerati come “due 
gemelli separati che operano sul 
medesimo oggetto d’indagine, 

ma uno opera sulle prove con-
crete (il pittore), l’altro sviluppa 
la teoria della conoscenza che, 
intrisa di perversità e di corru-
zione umana, lo rende incapace 
di restare all’interno di qualsivo-
glia realtà” (p. 11). Viene in 
mente la famosa distinzione 
tra il chirurgo e il mago usata 
come metafora da Walter 
Benjamin nel celebre saggio 
L’opera d’arte nell’epoca della 
sua riproducibilità tecnica per 
confrontare il lavoro del pit-
tore con quello dell’operato-
re di ripresa (cameraman). 
Mentre il pittore mantiene una 
“naturale distanza dalla real-
tà”, l’operatore “penetra in pro-
fondità” nel groviglio della real-
tà, e nello stesso tempo la fram-
menta per ricomporla secondo 

una nuova regola (mentre il pit-
tore ci restituisce un’immagine 
totalizzante). Brollo in un certo 
senso inverte le parti e recla-
ma per l’artista pittore una 
concretezza rispetto alla real-
tà che viene negata o forse tra-
scesa dal critico, che quella 
realtà “la profana e la disgrega 
… come il verme all’interno della 
mela” (p. 11). Entrambe le ani-
me sono tuttavia necessarie, se-
condo Brollo, per superare la 
divisione tra critica e opera, che 
al momento in cui scriveva – ov-
vero la fine degli anni ’90 – era a 
suo avviso totale, contravvenen-

do al patto tra i due gemelli che 
invece si completerebbero a vi-
cenda. Viene da chiedersi se al 
momento attuale (a quasi 
trent’anni di distanza) la si-
tuazione sia ancora così, e in 
particolare se sia vero che la 
critica “non parla più dell’ope-
ra, non fa ermeneutica, bensì 
esprime un giudizio attestandosi 
così vicino all’etica ed alla mora-
le più che all’analisi delle cose” 
(p. 11). Qui mi pare che Brol-
lo sollevi una questione molto 
importante, che tocca non 
solo il ruolo del critico d’arte, 
ma la possibilità del pensiero 
critico stesso e l’abbandono 
da parte di esso di una dimen-
sione propriamente filosofi-
ca. Oggi si potrebbe dire (mi si 
perdoni l’osservazione aneddo-

tica) che la maggior parte della 
critica corrente non esprima 
neppure più un giudizio (che 
indica pur sempre una presa di 
posizione), ma si limiti a un’os-
servazione delle cose accettan-
dole a priori come valide, senza 
mettere in discussione i presup-
posti su cui si basano. E spesso 
questi presupposti non sono 
di natura artistica, ma piutto-
sto di natura politica o mora-
le, appiattendo l’opera su 
messaggi che si ritengono am-
piamente condivisi; oppure 
sono di natura teorica, ma in 
una forma che si limita ad ap-
plicare un’idea già formata ad 
un’opera, anziché lasciare 
che sia l’opera a far emergere 
l’idea, come forma formante 
(verrebbe da dire citando Pa-
reyson). Quest’ultimo atteggia-
mento – di teoria meramente 
applicata all’arte, anziché sca-
turita da essa, ed in ritardo ri-
spetto alle innovazioni apporta-
te dagli artisti – è da Brollo acu-
tamente analizzato in un paio di 
lettere indirizzate a Politi ed alla 
consorte e collaboratrice Hele-
na Kontova, in cui articola la di-
screpanza tra il nuovo rappre-
sentato dalle proposte artistiche 
di Aperto ’95 e il ‘lessico fami-
liare’ della critica che nuova non 
è, ma si appoggia su materiali 
testuali già ampiamente collau-
dati – secondo l’autore, addirit-
tura risalenti ai formalisti russi 
degli anni ’30 (p. 32). Queste 
riflessioni si inseriscono in al-
tre osservazioni interessanti 
sulla questione della scrittura 
sull’arte e su chi la fa, in parti-
colare sul fenomeno degli ar-
tisti che scrivono sul loro lavo-
ro e dunque forieri di una cri-
tica di tipo soggettivo (vedasi 
lettera “Il dubbio e la certezza”, 
non datata ma probabilmente 
del 1992, stando alla risposta di 
Politi nel giugno di quell’anno 
(pp. 14-16). Qui Brollo dimo-
stra un’ottima memoria stori-
ca quando si rifà agli artisti 
dell’Ottocento o del primo 
Novecento come Corot, Van 
Gogh, e Cézanne i quali scri-
vevano abitualmente del loro 
lavoro, spesso in forma epi-
stolare, fornendo delle parti-
colari chiavi di lettura dell’o-
pera che sfuggirebbe ai critici 
‘ufficiali’ che danno semmai 
le coordinate di lettura in sen-
so più generale o complessivo. 
Questo è solo uno dei tanti 

spunti che si possono trarre da 
queste lettere che costituisco-
no, per dirla con Brollo, tanti 
‘segmenti’ che ricostruiscono 
una stagione, forse l’ultima, 
dove il discorso sull’arte con-
temporanea ancora si giocava 
sulle riviste specializzate 
come Flash Art che rappre-
sentava una koiné condivisa 
da un pubblico attento di arti-
sti, critici d’arte e curatori 
(termine emergente all’epoca su 
cui si soffermano un paio di mis-
sive anche molto ironiche al ri-
guardo) prima che l’esplosio-
ne dei mezzi di comunicazio-
ne, e in particolare attraverso 
internet e i ‘social’, frammen-
tasse definitivamente qualsi-
voglia linguaggio comune e 
rendesse obsoleti i punti di ri-
ferimento che si credevano 
ancora stabili. Forse è questa 
mancanza di punti di riferimen-
to che ci fa ancora frequentare le 
biennali come quella di Venezia 
con la speranza di ritrovare 
un’esperienza comune – un luo-
go fisico in cui la visione ridi-
venta collettiva e condivisa, 
dove tutti per un momento ve-
diamo le stesse cose nello stesso 
momento e possiamo discuter-
ne, sentirci in sintonia o in di-
saccordo, polemizzare, argo-
mentare, confrontare e confron-
tarci. Come fanno Brollo e Po-
liti in queste lettere, che ser-
vono anche a ricordarci come 
certe polemiche non siano in 
realtà nuove ma ricorrenti: si 
veda per esempio la questione 
della mancanza di un numero 
rispettabile di artisti italiani 
nella Biennale veneziana di-
retta dal duo De Corral-Marti-
nez del 2005, che Brollo la-
menta e che Politi ritiene “un 
vero scandalo” (p. 53), pur ri-
badendo la provincialità del pa-
norama artistico italiano che 

Brollo pure difende. Viene da 
chiedersi: chissà come avreb-
be reagito Politi alla mancan-
za totale di artisti italiani (con 
l’eccezione del padiglione Ita-
lia) alla Biennale del 2026! 
Certamente Brollo avrà molto 
da dire su queste e altre que-
stioni, ma con un prezioso in-
terlocutore in meno. Per con-
cludere, questo piccolo, pia-
cevolissimo libro stimolerà 
anche la nostalgia per un’epo-
ca in cui scrivere lunghe ed 
articolate lettere era ancora 
usuale, prima che ciò venisse 
soppiantato dalla scrittura 
atomizzata e minimalista 
dell’email o, ancor di più, del 
messaggino sms o WhatsApp. 
Come giustamente nota l’autore 
in una sua lettera, “sappiamo 
che la corrispondenza è un 
modo per fare la storia, forse 
quella più vera: quella meno ca-
librata sugli atti; meno legata ai 
vincoli di dare/avere; bensì le-
gata al proprio modo di essere, 
alla propria visione del mondo e 
quindi (per essa) più vicina alla 
verità” (p. 29). Che è un modo 
bellissimo per celebrare un’a-
zione ‘gratuita’ nel senso di pri-
va di un fine pratico o utilitario, 
volta non tanto a comunicare 
quanto ad esercitare la riflessio-
ne, la comprensione dei fatti e la 
loro interpretazione. Anzitutto 
per se stessi, per chi scrive, e in 
secondo luogo per l’altro a cui ci 
si rivolge, fiduciosi di trovare un 
orecchio e un occhio attenti, ed 
un cuore aperto al dialogo. In 
questi tempi di solipsismi tristi, 
non è poco.

Simonetta Moro
 President; Professor of Art, 

   Philosophy and Visual Stu-
dies, Institute for Doctor Studies 

in the Visual Arts 
(Portland, ME) 

 (New York, 3 agosto 2026)

(Gruaro, Nuovi Spazi, 2026 (IV Edizione))

La copertina del libro

L'artista e scrittore Boris Brollo
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Il tema di fondo del programma di 
quest’anno è l’attualità. Locale e 
internazionale. Politica, scientifi-
ca e culturale. Simbolo di questa 
attualità è la foto di copertina del 
pieghevole: il pozzetto del Pilacor-
te, che è il nostro logo, attualmen-
te, e speriamo ancora per poco, ha 
una gru sola. Continua purtroppo 
la guerra in Ucraina: e la nostra 
conferenza di apertura, il 28 set-
tembre, vedrà la partecipazione 
di Anna Zafesova, già corrispon-
dente da Mosca per La Stampa ed 
autrice di numerosi libri sulla sto-
ria della Russia e sui rapporti con 
l’Ucraina. Sono iniziati i lavori di 
consolidamento del nostro cam-
panile pendente: il 18 novembre 
avremo l’intervento dell’ingegnere 
Francesca Sbardellati, autrice 
del progetto, che insieme all’in-
gegner Francesco Baradello, ce 
ne spiegherà scopi e modalità. C’è 
preoccupazione per la paventata 
chiusura del punto nascite di Por-
togruaro, e la dottoressa Marisa 
Biasio insieme all’ostetrica Maria 
Ester Malocco, ci illustrerà i tra-
dizionali metodi di nascita dei de-
cenni passati nel territorio, quando 
per la maggior parte si nasceva in 
casa, e l’attuale metodo olistico del 
parto adottato all’ospedale di Por-
togruaro.  Nei giorni  del 21 e 28 

ottobre. E a proposito di medicina 
avremo alcuni professionisti che 
per la prima volta collaboreranno 
con l’UTE: il cardiologo Renè 
Nangah (31 marzo), lo psichiatra 
Flavio Zadro (26 ottobre), e farà 
certamente piacere il ritorno a Por-
togruaro del pneumologo Riccar-
do Drigo, figlio dell’indimenticato 
dottor Rino Drigo (18 gennaio). 
Non possiamo dimenticare che nel 
2026 cadono gli 800 anni dalla 
morte di San Francesco, e l’UTE 
ha allestito un nutrito programma 
di interventi sui valori del France-
scanesimo e sulla storia della pre-
senza francescana a Portogruaro e 
nel territorio. Una conferenza sui 
Cappuccini e su padre Davide da 
Portogruaro il 5 ottobre da parte 
del frate Giannantonio Campa-
gnolo; un viaggio a Venezia per 
visitare la chiesa di San Francesco 
della Vigna e il convento dell’isola 
di San Francesco del Deserto il 24 
ottobre; la lezione in Duomo del 
professor padre Felice Autieri, 
dei francescani di Assisi, con mon-
signor Giancarlo Stival e il coro 
Noincanto il 9 novembre; la visita 
guidata alla chiesa di Sant’Agnese 
da parte della professoressa Ema-
nuela Ortis il 2 dicembre. L’Intel-
ligenza Artificiale entusiasma ma 
anche preoccupa? Ce ne parlerà il 

giornalista Andrea Camporese, 
già vice direttore della sede veneta 
della RAI, l’11 novembre, chieden-
dosi se sarà veramente una rivolu-
zione. Avete visto il film “Odissea” 
di Christopher Nolan? E avete 
seguito tutte le discussioni che ha 

sollevato? Ebbene l’U.T.E. vuole 
offrire quest’anno un ventaglio di 
occasioni per affrontare il tema con 
maggiore consapevolezza. Intanto 
il professor Carlo Pontarin avvia 
un corso di lingua greca antica. La 
professoressa Manuela Padovan 
affronterà direttamente il tema del 
poema di Omero in due lezioni, il 
12 e il 19 ottobre; il professor An-

tonio Capitanio leggerà il canto 
di Ulisse il 24 marzo, vigilia del 
Dante Dì; la professoressa Flavia 
Benvenuto Strumendo  illustrerà 
il romanzo “Un’Odissea” di Da-
niel Mendelsohn, il primo marzo 

nell’ambito del ciclo “Un Romanzo 
al mese”, che è pure una novità nel-
la programmazione di quest’anno. 
E per restare in ambito cinemato-
grafico abbiamo voluto contrap-
porre al celebrato film  “Le città di 
pianura”, che dà un’immagine del 
Veneto a tinte piuttosto fosche, un 
breve ciclo di films sul Veneto e di 
autori veneti che puntano più sulla 

leggerezza e l’ironia che meglio 
caratterizzano la nostra terra. Ov-
viamente nel programma di questo 
XXXVII Anno Accademico c’è 
molto di più in termini di corsi, le-
zioni, lingue, musica, arte, scienza, 
letteratura. Ricordo che l’U.T.E. 
del Portogruarese è nata nel 1989 
per opera di alcuni cittadini impe-
gnati in Città nella società e nelle 
professioni. Molti di loro non ci 
sono più ma altri  tra i fondatori an-
cora oggi collaborano fattivamente 
ai lavori dell’Associazione, come 
il dottor Antonio Lazzaro, allora 
pretore di Portogruaro, e l’avvoca-
to Gianfranco Maglio. L’articolo 
7 dello statuto, rimasto per altro 
invariato per rispetto dei padri fon-
datori, recitava così: “La specifica 
finalità dell’U.T.E. è quella cultu-
rale: le sue attività sono dirette a 
combattere l’isolamento e l’emargi-
nazione degli anziani e a dare una 
corretta informazione culturale 
anche a chi non ha potuto accedere 
alla cultura nell’età più giovane”. 
Tuttavia oggi il riferimento all’età 
appare in qualche modo non del 
tutto adeguato. Ha preso corpo in-
fatti l’idea che “Terza Età” sia una 
metafora più che una indicazione 
da carte di identità.  Ragionando 
in termini  pedagogici la prima età 
è quella dell’istruzione scolastica, 
dalle materne all’Università, nella 
preparazione al lavoro e alla vita. 
La seconda età è quella dell’arco 
professionale dall’assunzione, o 
dall’avvio di una attività autonoma, 
alla pensione. La Terza Età non è 
propriamente quella successiva, 
ma quella in cui ci si appassiona 
anche ad altre conoscenze che 
non siano relative al proprio lavo-
ro ma possano spaziare in campi 
diversi, e siano disinteressate 

riguardo a profitti o attività pra-
tiche che se ne possano ricavare.                                                                                
In questo senso la Terza Età, no-
nostante gli iscritti attualmente 
siano comunque quasi tutti pen-
sionati, può essere sovrapponibile 
anche alle altre. Non a caso lo sta-
tuto dell’U.T.E. del Portogruarese 
prevede vi si possa accedere se si 
hanno come minimo trent’anni, 
non essendo obbligatoria una ve-
rificata anzianità. E la maggioranza 
degli iscritti, e potrei dire la quasi 
totalità, non è affatto costituita da 
persone che da giovani non ave-
vano potuto accedere al sapere, 
ma da persone già istruite  e desi-
derose di sondare nuovi campi di 
conoscenza, portando con sé com-
petenze tali che alcuni di loro si tra-
sformano velocemente da discenti 
in docenti. Insomma oggi sono 
ormai superati sia i concetti relativi 
all’età anagrafica sia alla concezio-
ne delle Università Popolari. Si può 
piuttosto avvicinarsi al concetto di 
“educazione permanente”  o di 
“istruzione per adulti”. E’ un 
settore che almeno in Italia è lati-
tante a livello di istituzioni pubbli-
che e che le Università della Terza 
età, o come le si voglia chiamare, 
suppliscono ricorrendo al volon-
tariato. Questo impone una pro-
grammazione che abbia la massima 
attenzione alla qualità dei docenti e 
al livello della comunicazione.  Da 
questo punto di vista in ogni setto-
re, dalla storia all’arte, dalla scien-
za alla musica, dalla religione alla 
medicina, l’UTE del Portogruarese 
si è via via assicurata l’opera gene-
rosa e gratuita di quanto di meglio 
esprima il territorio in termini di 
ricerca, editoria e cultura.

Alessio Alessandrini
Presidente U.T.E. Portogruarese

Al via il  XXXVII Anno Accademico 
dell'Università della Terza Età 
del Portogruarese 

La scrittrice russa Anna Zafesova al primo incontro del XXXVII 
Anno accademico

Se nel precedente contributo ab-
biamo decostruito l’etichetta di 
“hikikomori” per restituirle la sua 
natura di descrizione fenomenolo-
gica e non di categoria nosografi-
ca, oggi è necessario esplorare lo 
spazio vitale in cui questo ritiro 
si consuma. Per un adolescente 
che interrompe la partecipa-
zione sociale in presenza, lo 
schermo cessa di essere un mero 
strumento di mediazione e si 
transustanzia nell’unico frame 
epistemologico disponibile. La 
ricerca neuropsicologica e clinica 
ci mostra tuttavia che la realtà vei-
colata dalle piattaforme non è un 
ambiente neutro, ma un ecosiste-
ma iper-polarizzato ed estremo, i 
cui effetti sulla mente in evoluzio-
ne richiedono una griglia di lettura 

complessa. Questa distorsione 
non è casuale, ma strutturale. 
I modelli predittivi e i sistemi 
algoritmici dei social network 
operano attraverso logiche di 
engagement optimization, che 
tendono a capitalizzare sugli 
stati affettivi a valenza negativa 
o arousal elevato (come la rab-
bia, l’indignazione o l’ansia). 
Si strutturano così delle echo 
chambers (camere dell’eco) digi-
tali che agiscono da amplificatori 
di nuclei tematici paranoidei o 
depressivi. Se in un adolescen-
te a sviluppo tipico l’effetto di 
queste bolle informative trova 
un costante reality check nel 
confronto intersoggettivo quo-
tidiano (scuola, gruppo dei pari, 
corporeità condivisa), nel sogget-

to ritirato la realtà algoritmica 
diventa l’unico elemento di va-
lidazione empirica. Mancando 
il principio di falsificazione della 
clinica quotidiana, la percezione 
del mondo esterno subisce una 
deriva catastrofica: la società vie-
ne vissuta come un ambiente 
iper-competitivo, performativo 
ed intrinsecamente minaccioso. 
L’impatto di questo bombarda-

mento informativo non si li-
mita a una riscrittura cognitiva 
del mondo esterno, ma investe 
direttamente i processi di pro-
priocezione e l’integrazione 
del Sé psicocorporeo. La 
deprivazione del movimento 
e del feedback cinestetico 
transpersonale produce una 
progressiva atrofia della con-
sapevolezza corporea (intesa 

sia come propriocezione somato-
sensoriale che come interocezio-
ne). Il corpo vissuto, il Leib della 
tradizione fenomenologica, viene 
gradualmente alienato a favore di 
un corpo-oggetto (Körper) vir-
tualizzato, costantemente con-
frontato con i simulacri iper-ideali 
del feed o frammentato in dettagli 
dismorfofobici. In assenza di un ri-

specchiamento fisico con l’altro, il 
Sé corporeo viene percepito come 
un relitto inadeguato, esacerban-
do la spinta all’evitamento e alla 
reclusione. Questa riconfigura-
zione dell’esperienza assume 
una forte rilevanza clinica se 
letta in una prospettiva multi-
generazionale. Il divario tra i 
giovani ritirati e le generazioni 
adulte (genitori, insegnanti) non 
è semplicemente culturale, ma 
costituisce una vera e propria 
frattura epistemologica. Gli 
adulti di oggi si sono formati in 
un paradigma di scarsità informa-
tiva lineare (la televisione, la carta 
stampata), in cui il confine tra spa-
zio fisico e spazio simbolico era 
chiaramente demarcato e protetto. 
Per un genitore è controintuitivo 
comprendere che una minaccia 
virtuale o una squalifica digitale 
possano possedere la medesima 
carica traumatica — e talvolta su-
periore — di un’aggressione nel 
mondo fisico. Al contrario, i nativi 

digitali esperiscono una realtà flu-
ida dove l’online è un’estensione 
identitaria a tutti gli effetti. Come 
clinici, affrontare il ritiro sociale 
oggi ci impone di superare l’in-
genuità terapeutica che vede nella 
“disconnessione” l’obiettivo pri-
mario. La sfida terapeutica ed evo-
lutiva non è la mera estrapolazione 
del soggetto dalla sua stanza, bensì 
l’attivazione di processi di critical 
digital literacy e la progressiva 
riabilitazione della dimensione in-
tersoggettiva e corporea, aiutando 
il ragazzo a decostruire un mondo 
virtuale che l’algoritmo ha sinto-
nizzato millimetricamente sulle 
sue difese e sulle sue ferite.

GIOVANI E SOCIETÀ..... ne parliamo con lo psicologo PAOLO GIACOPELLO 

La lente polarizzata: come l’isolamento digitale 
riconfigura l'esperienza del mondo e del Sé
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Pordenonelegge chiude con oltre 
160mila visitatori. Significativa 
la presenza del Capo dello Stato 
Sergio Mattarella
L’abbraccio della città di 
Pordenone al Capo dello Sta-
to, un suggello emozionante 
che ha impresso un segno pro-
fondo nella storia di Porde-
nonelegge. E sono indimen-
ticabili i momenti nei quali 
il Capo dello Stato Sergio 
Mattarella ha voluto strin-
gere la mano e confrontarsi 
direttamente con la squadra 
del festival: la direttrice di 
Fondazione Pordenonelegge.
it Michela Zin, il direttore 

artistico Gian Mario Villalta, 
i curatori Alberto Garlini e 
Valentina Gasparet. A loro 
e a tutta la macchina organiz-
zativa, il Presidente della 
Repubblica Italiana Sergio 
Mattarella ha rivolto un ca-
loroso apprezzamento, spie-
gando che «la Festa del libro e 
della libertà è un patrimonio 
prezioso da custodire». Le 
sue parole diventano così un 
auspicio d’eccezione in vista 
dell’evento che concluderà 

ufficialmente pordenoneleg-
ge 2026, la tre giorni in pro-
gramma a Praga dove, dal 20 
al 22 ottobre: l’Arena Europa 
del festival, dunque, si trasfe-
rirà idealmente nel cuore del 
continente, per un programma 
di incontri rivolti al pubblico 
e agli operatori della capitale 
ceca. “Siamo profondamen-
te grati al Capo dello Stato 
per il suo intervento ieri al 
festival, e siamo orgogliosi 
di avergli consegnato l’Ono-

rificenza di Ambassador of 
freedom – sottolinea Miche-
langelo Agrusti, Presidente 
della Fondazione Pordenone-
legge.it – Soprattutto, por-
denonelegge ha dimostrato 
di non essere “soltanto” un 
grande evento culturale, ma 
di rappresentare ormai un 
patrimonio sociale comu-
nitario per Pordenone, la 
regione e il paese: migliaia 
di cittadini sono scesi nelle 
piazze per sentirsi parte di 
una città–arena e condividere 
la straordinarietà dell’evento 
conclusivo di pordenonelegge. 
La cultura si fa così elemento 
di coesione, spazio democra-
tico e motore di partecipazio-
ne: l’abbraccio al Presidente 
della Repubblica conferma 
la centralità di un festival che 
unisce la passione per i libri 
all’impegno civile. “Forti 
di questo patrimonio “prezio-
so da custodire”, torneremo 
adesso a Praga dal 20 al 22 
ottobre - evidenzia Agrusti - 
confermando la vocazione in-
ternazionale di una kermesse 
che si prepara alle grandi sfide 
di Pordenone Capitale Italiana 
della Cultura 2027, per rinno-
vare in terra ceca il dialogo sui 
valori fondanti l’unità dell’Eu-
ropa». In merito al bilancio 
dei cinque giorni Agrusti 

rileva che “i risultati impressi 
da questa edizione sono sotto 
gli occhi di tutti  con la città 
gremita, sin dal primo giorno 
del festival, e i luoghi di incon-
tro, andati sistematicamente 
sold out.” Un flusso costante 
di pubblico per un numero 
di incontri - 447, con 694 
protagonisti - ben superiore 
a quello dell’edizione 2025. 
“Dati questi – ha detto Agrusti 
- che ci permettono di stimare 
superata la soglia di 160mila 
presenze registrata lo scorso 
anno. L’aspetto davvero rile-
vante del festival, tuttavia, è la 
sua anima, la sua capacità di 
farsi “vivo” interprete del ruolo 
di Festa del libro e della liber-
tà, così intimamente intrecciato 
alla presenza del Presidente 
della Repubblica Sergio Mat-
tarella: restare sull’uscio della 
storia, negli ultimi anni, ci ha 
portato a cercare un valore 

aggiunto, rispetto ad altre ras-
segne letterarie, per fare della 
letteratura e dei libri l’osserva-
torio vigile sul nostro tempo. 
“Disseminando” ponti anche 
fra pensieri e voci antagoni-
ste: perché ci si può e ci si deve 
ascoltare con rispetto, anche 
quando le posizioni sono diver-
se e lontane. Magari, alla fine, 
per cambiare idea … E la storia 
è passata da pordenonelegge, 
con figure eminenti dell’attua-
lità: da Vera Politkovaskaja, 
che ha ricordato al festival la 
madre Anna Politkovskaja nel 
ventennale dal suo brutale as-
sassinio, all’ex premier france-
se Manuel Valls, allo scrittore 
Salman Rushdie. Un cartellone 
che proietta nel 2027 di Por-
denone Capitale Italiana della 
Cultura, consegnando un plus 
straordinario al futuro cultura-
le della città. 

Gabriella Tramontano

La città addobbata per Pordenonelegge

Il Presidente Sergio Mattarella con lo staff di Pordenonelegge

Sono passati 4 mesi quan-
do in una notte dí inizio 
giugno un noto personag-
gio del portogruarese in 
preda ai fumi dell’alcol e 
stupefacenti ha pensato di 
danneggiare una delle gru 
del Pozzetto del Pilacorte 
in Piazza della Repubbli-
ca a Portogruaro. Ad oggi 
nulla è stato fatto dall’am-
ministrazione comunale 
per correre ai ripari se non 
un laconico comunicato 
del Sindaco con le consue-
te parole di rito sul ramma-
rico per il gesto compiuto. 

Ma ad oggi la situazione a 
che punto è? La gru opera 
dello scultore portogrua-
rese Valentino Turchetto 
nel 1928 e’ stata portata su 
uno sgabuzzino del sotto-
tetto della Villa Comunale 
dove, quanto appreso ci 
sono altre opere di Valenti-
no Turchetto, cosa ancora 
più grave dal momento che 
evidentemente in Comu-
ne non conoscono il valo-
re delle opere dell’artista 
portogruarese. Quello che 
non si comprende è per 
quanto tempo la gru e le 

altre opere giacciono nel 
buio di un sottotetto chis-
sà da quanti anni. Quale 
sarà il destino della gru? 
Quanto tempo ci vorrà per 
trovare un restauratore che 
si occupi del bronzo? I cit-
tadini attoniti osservano il 
non evolversi della vicen-
da. Toc toc all ‘assessore 
alla cultura che su questa 
brutta vicenda non ha an-
cora proferito verbo! Non 
accettiamo , come cittadi-
ni , lo stato delle cose. La 
sovrintendenza, in vista a 
fine Agosto a Portogruaro, 

per la rimozione del totem, 
si è giustamente limitata 
a prendere atto del fatto. 
Noi dall’oblò vigileremo 
su questa vicenda sapendo 
già che per Natale la si-
tuazione resterà immutata 
con grande disappunto dei 
portogruaresi, mi riferisco 
a quelli che hanno a cuore 
la cultura e la storia di Por-
togruaro. 

“OBLÒ” 
…....  visto da RICCARDO RODRIQUEZ

Le Gru di Portogruaro “vedove” di una che giace ancora in uno sgabuzzino
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